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Al Lettore, 


Questo lavoro rientra in un più vasto intendimento di 
critica dell’autore: quello di studiare tutte le letterature 
dialettali d’Italia, non solo comparandole fra loro, ma 
anche colla letteratura in lingua di cui non sono talvolta 
che l’accentuazione più viva nei singoli caratteri regionali. 

L’idea prima di studiare la poesia dialettale piemontese 
sorse da qualche conversazione di molti anni or sono con 
Alberto Viriglio, lo squisito poeta di Vita sgairà, che fa- 
vorì all’inesperto autore le prime schede ed è primi paterni 
incitamenti. Il lavoro nacque così incompleto in altri tempi, 
ed ebbe la ventura di essere approvato da Vittorio Cian, 
che suggerì di completarlo con rigido criterio storico e scien- 
tifico, allargando le ricerche metodiche, specie nel più lon- 
tano passato di nostra poesia. Il consiglio dell’illustre 
Maestro persuase l’autore a rifarsi da capo, e lo rafforzò 
nel concetto che la critica non deve trascurare le opere 
dialettali, le quali, anzi, è opportuno studiare con lo stesso 
metodo di quelle în lingua, traendone considerazioni e giudizi, 
non con limitato criterio regionale, ma con larghezza di 
vedute italiane: così facendo sì abbattono forse dei rozzi 
idoli sugli altari regionali, ma altri, prima ignoti, se ne 
alzano con giustizia su tutti gli altari d’Italia, nel tempio 
nazionale dell’arte. 

Con questo criterio il presente lavoro fu portato a ter- 
mine, partendo dalle prime incomposte manifestazioni vol- 
gari piemontesi, in cui dialetto e lingua illustre quasi non 
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si differenziavano, per giungere fino ai tempi moderni, al- 
inizio dell’età epica e risolutiva del Risorgimento italiano, 
quando la Musa di Angelo Brofferio cantava già a distesa 
le sue popolarissime canzoni. Del poeta di Castelnuovo 
Calcea, figura complessa di artista e di uomo, la cui atti- 


vità trascende decisamente dai limiti della poesia dialettale, 


l’autore ha ritenuto però di non occuparsî per ora, riser- 
bandosi di studiare in seguito tutta la poesia dialettale 
piemontese moderna dalla metà del’ secolo scorso fino ai 
giorni nostri. Nel presente lavoro pertanto, dopo aver ten- 
tato di porre storicamente nella sua vera luce la lunga in- 
fanzia del canto subalpino, Vautore ha studiato con una 
certa ampiezza le figure dei poeti più significativi, prima 
fra tutte quella preminente di Edoardo Calvo, cui è dedi- 
cata la seconda parte dell’opera, senza tuttavia dimenticare 
Vittorio Amedeo Borrelli, Norberto Rosa ed altri, malnoti 
anche a molti buongustai del nostro dialetto, e pur tanto 
merttevoli di studio e d’ammirazione. 

Nel lungo e difficile lavoro di documentazione Vautore 
è stato favorito da quel geniale e paziente studioso della 
letteratura piemontese che è Vincenzo Armando, dal mar- 
chese Percy Roero di Cortanze, raccoglitore instancabile di 
vecchie preziose carte e dal cortese collega professor Adolfo 
Colombo: ad essi vada, col ringraziamento dell’autore, il 


plauso di quanti troveranno nella presente opera dial 


nuovo pregio di curiosità. 


Torino, luglio 1924. 
LUIGI COLLINO. 
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PARTE PRIMA 


L’infanzia della poesia 


CAPITOLO I. 
Poesia popolare e poesia dialettale. 


Iniziando lo studio sistematico della poesia dialettale 
di una regione, fin dalle sue origini, e cronologicamente 
attraverso le varie epoche, ci si trova, come nel caso 
piemontese, davanti a tre differenti manifestazioni rit- 
miche. Con tutta la fresca loro spontaneità, si presen- 
tano allo studioso i canti popolari, conservati dalla tra- 
dizione orale mutevole e conservatrice ad un tempo, dei 
quali è difficile fissare con certezza l’età e il luogo di 
origine; dalle biblioteche degli antichi conventi, o dagli 
archivi che ne hanno ereditato il patrimonio librario, 


. occhieggiano intanto i vecchi laudarî istoriati, dalle pa- 


gine dei quali traevano le parole per i mistici lor canti 
le molte confraternite medioevali; in quelle laudi, di 
evidente origine umbra o toscana, si riscontrano più © 
meno larghe chiazzature dialettali degne di osservazione 
e di studio. Infine, in epoche più avanzate, si trovano 
le prime forme d’arte poetica dialettale, scritte con un 
certo serupolo, ben presto non più anonime nè trascu- 
rate, ma di un autore storicamente individualizzato, 
che tenta di fare, anche quando ancora non ci riesce, 
opera letteraria. Quali rapporti corrono fra queste tre 


1 Cotrzino, Storia poesia dialettale piemontese, 
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SERE: i ochiche-dialettali? Sono tre gradi di una 
. unica evoluzione artistica nel tempo, o tre manifestazioni 
indipendenti l’una dall’altra? Riteniamo opportuno, per 
il nostro studio, di muovere con ogni cautela dall’esame 
della poesia popolare italiana in genere, piemontese in 
ispecie. 

La poesia popolare è una spontanea, talora geniale 
produzione delle classi umane inferiori, di cui esprime 
con arguzia o con sentimentalità i costumi, le tradizioni, 
le idee, i palpiti, ed è fortemente caratterizzata dal 
luogo d’origine, perchè nasce dalla terra colla incolta 
spontaneità d’un rosolaccio o di qualche altro fiore cam- 
pestre, di cui ha la vivezza di colore e la semplicità 
acuta’di profumo. Secondo le risultanze della critica più 
competente in materia, culle prime della poesia popolare 
sarebbero state la Sicilia, la Toscana, il Friuli, ma noi 
riteniamo che in nessuna di queste tre regioni possa ri- 
cercarsi la materia prima del canto popolare piemontese. 
D'altronde è difficile che non vi sia stato in ogni sin- 
gola regione un primo poeta, inconsapevole della sua 
arte, che abbia assecondato il gusto comune dei corre- 
gionali in un canto, il quale si diffuse poi di paese in 
paese, di casolare in casolare, facendo presto dimenti- 
care il luogo e la causa della sua origine; certo quel 
poeta primitivo non conosceva altro paese che il suo, 
altra materia di poesia che quella suggeritagli dai bat- 
titi del suo ingenuo cuore, o dalla bellezza chiara ma 
limitata del suo orizzonte. Autoctoni dunque, schietta- 
mente originali, di una regione, anzi di un angolo ignoto 
della regione; di fonte umana individuale ignota, presto 
perduti o almeno presto trasformati, oscuri insomma, fu- 
rono ì canti primissimi del popolo; ma «questa oscurità 
che pare un difetto, è la vera ragione per cui il canto 
diviene popolare » (1). Diffondendosi oralmente, muta 


(1) PiTRÈ, Studio critico sui canti popolari siciliani, cap. II, pag. 11. 
Palermo, Clausen, 1891, 
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veste, si abbellisce di forme nuove, passa veloce di terra 
in terra, esce dai confini della regione d’origine, ma di- 
venta patrimonio della nuova regione solo quando in 
questa sia già nato precedentemente col canto autoctono, 
il gusto della poesia; se no urta contro la impenetrabi- 
lità e la incomprensione del popolo e si perde nel vuoto 
come una voce (ed è appunto soltanto una voce canora) 
che non trovi eco. 

Costantino Nigra (1) divide la penisola italiana in due 
parti per quanto riguarda l’efflorescenza poetica popo- 
lare: trova, nelle popolazioni dell’Italia settentrionale, 
le canzoni oggettive, comuni in parte a popolazioni ro- 
manze non italiane; in quelle dell’Italia media ed infe- 
riore gli strambotti e gli stornelli, di tipo lirico soggettivo. 
Le canzoni nordiche, sempre secondo la rispettabile 
opinione del Nigra, sarebbero di origine provenzale, 
mentre un altro profondo conoscitore di poesia popolare 
subalpina, il Ferraro (2), le ritiene in grande maggio- 
ranza autoctone, perchè, anche nell’ Italia superiore, 
prima che vi si diffondesse la dotta poesia dei trovatori, 
esisteva, secondo lui, una rozza poesia di popolo. L’opi- 
nione del Ferraro, che tenta rivendicare al Piemonte, o 
almeno all’Italia superiore, l’origine del canto epico-lirico, 
non è certo condivisa da Michele Barbi (3) che cita esempi 
di canzoni narrative fiorite in Toscana, Sicilia, ecc. Noi, 
a cui interessa sovratutto l’origine della poesia lirica 
popolare in quanto può aver influenzata la più tarda 
poesia lirica dialettale scritta, non ci fermeremo ad ana- 
lizzare e a discutere il parziale problema, ma, tornando 
alla poesia popolare in genere, che non sapeva certo 
nell’ingenuità dei suoi poeti, di esser destinata a future 
retoriche divisioni, passeremo in veloce rassegna le più 


» 


(1) CosTANTINO NIGRA, Canti popolari del Piemonte. Torino, Loe- 
scher, 1888. i 

(2) FERRARO G., Canti popolari monferrini. Torino, Loescher, 1870. 

(3) MICHELE BARBI, Poesia popolare pistoiese. Firenze, Carnesecchi, 1895. 


dr e 


notevoli opinioni circa l’origine prima del canto conser- 
vato oralmente attraverso i secoli, qualunque sia l’argo- 
mento che esso tratti. 

Il Nigra (1) e il Jeanroy (2) sostengono la fonte pro- 
venzale; il Bartoli (3), il D’ Ancona (4), il Borgognoni (5) 
invece ritengono che la poesia popolare italiana sia di 
origine autoctona e sgorghi come una polla dal suolo 0 
dai ricordi dell’antichità. Mentre la prima parte di 
questa ipotesi ci trova consenzienti, la seconda ci con- 
vince assai meno, perchè il canto popolare medioevale 
rifagge per naturale ignoranza dall’elemento classico. 
Vittorio Imbriani (6) crede in una antica perduta epopea 
italiana, corredata da commenti lirici, i quali sopravis- 
sero solo nei canti del popolo, mentre la parte epica 
narrativa si perdette come una eco smarrita nei tempi. 
Il D'Ancona (7), il Pitrè (8), il Vigo (9), completano in- 
fine la teoria dell’origine nazionale della poesia popolare 
con quella della monogenesi di essa, che sarebbe sorta 
in Sicilia per risalire poi attraverso la penisola. Questa 
ipotesi ci pare assurda, almeno per quanto riguarda il 
Piemonte, e d’altronde trova oppositori anche in molte 
altre regioni, gelose dell’originalità dei loro canti popo- 
lari: lo Spadoni (10) dice che il popolo cantò, prima che 
altrove, nelle Marche, e l’ Amalfi (11) sostiene l’assoluta 
indipendenza della canzone napoletana da qualunque 
influsso esteriore. 


(1) Op. cit. 

(2) JEANROY, Les origines de la poésie lyrique en France au Moyen Age. 
Paris, Champion, 1894. 

(3) BARTOLI, Storia della letteratura italiana (tomo II). Firenze, 1879. 

(4) D’ANCONA, La poesia popolare italiana. Livorno, Giusti, 1906. 

(5) V. Propugnatore, XX, 32. 

(6) V. IMBRIANI, Dell’organismo poetico e della poesia popolare italiana. 
Napoli, 1866. 

(7) Op. cit. 

(8) Op. cit. 

(9) Viao, Canti popolari siciliani. Catania, Galatola, 1857. 

(10) SPADONI, Il contributo delle Marche alla letteratura italiana. Roma, 1907. 

(11) AMALFI, La canzone napoletana. Napoli, Priore, 1909. 
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Ma questa poesia popolare, qualunque sia la regione 
che cantò per prima, fiorì spontanea nel buio Medioevo? 
Preparò la materia rozza per una più tarda e più evo- 
luta poesia dialettale? I canti di fondo storico sono con- 
temporanei del fatto ricordato? Alla seconda domanda 
non è possibile rispondere con storica coscienza; la prima 
invece si riattacca alla terza, cui è giocoforza dare af- 
fermativo responso, perchè non è facile credere che il 
popolo conservi ricordo di avvenimenti lontani per can- 
tarli poi qualche secolo dopo. D'altronde il canoro com- 
mento popolare dei fatti avvenuti ha sempre carattere 
sincrono, e non si capirebbe perchè in epoche di mag- 
giore ignoranza e di minore conservazione storica do- 
. vrebbe essersi verificato un così originale fenomeno. 

In complesso, da quanto abbiamo sinteticamente 
esposto, ci pare logico il sostituire l’ipotesi della mono- 
genesi siciliana, pur così autorevolmente sostenuta dal 
D’ Ancona, con quella della poligenesi, o magari di una 
distinta produzione spontanea regionale. 

La poesia popolare fu certo meno feconda, ma più 
semplice nelle regioni settentrionali d’Italia, e si mutò 
da popolare orale in dialettale scritta per umana volontà 
di poetg. Come il Pulci, per compiacere a Madonna Lu- 
crezia Tornabuoni raccolse la informe materia cavalle- 
resca dei cantambanchi quattrocenteschi, e ne fece il 
« Morgante », così un primo poeta dialettale ignoto, se- 
dotto dalla freschezza di qualche popolare labil canto, 
cercò di trarne stabile armonia fissandola sulle carte. 

Questa ipotesi ci sorride, quasi ci persuade, ma pur- 
troppo non ha storici fondamenti; così, anzichè seguirla, 
ci limiteremo, tornando ancora alla tradizione orale, di 
ricercare le lontane origini subalpine della poesia popolare. 

Due tipi ne fiorirono in Piemonte: i canti storici tra- 
dizionali, coevi, secondo il Nigra, del fatto narrato o del 
personaggio ricordato e le canzoni romanzesche o dome- 
stiche, che sono le più numerose ed hanno più evidenti 
contatti colla lirica dialettale scritta. 
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La poesia dialettale piemontese è di origine celto-ro- 
manza, come quella di tutti i popoli latini romanzi aventi 
un Substrato celtico, e basta a ciò dimostrare il fatto 
che vi predominano i versi ossitoni, caratteristici, oltre 
che di quella piemontese, anche della produzione poetica 
popolare delle provincie spagnole non castigliane, del 
Portogallo, della Linguadoca e della Provenza. In que- 
st’ultima regione, liricamente precoce, fiorì una poesia 
popolare anteriore o almeno contemporanea di quella 
artifiziosa dei trovatori (1); e anche quella, come questa, 
passò forse le Alpi, e scese in Piemonte a destarne i 
primi echi canori e a solleticare l’estro dei rozzi verna- 
coli montani. Il Nigra ritiene che nelle regioni subalpine 
vi sia stata poesia popolare e perciò dialettale per le 
mutazioni compiute sulla incerta tradizione orale dalle va- 
riazioni linguistiche locali, forse fino dal vi secolo, come 
dimostrerebbe il canto diffusissimo della Donna lombarda, 
allusivo alla vicenda longobarda di Rosmunda, Elmichi 
e Longino; certo almeno dal IX secolo, quando si cominciò 
a cantare la canzone del Moro Saracino, che ricorda le 
prime devastazioni saracete sulle coste mediterranee. 
Notevole, a proposito del canto della Donna lombarda, 
è la teoria del Nigra, che risponde all’obbiezione mos- 
sagli che nel vi secolo non vi erano lingue volgari, con 
un'ipotesi audace ma logica e degna perciò di conside- 
razione. Nei parlari di tutte le plebi italiane, e quindi 
anche in Alta Italia, non vi furono periodi distinti net- 
tamente, ed è difficile il credere, ad esempio, che il con- 
tadino lombardo parlasse prima un latino barbaro, poi 
un dialetto volgare. I Celti abitanti la valle del Po, ai 
tempi del dominio romano accettarono per forza la lingua 
latina e l’adattarono per necessità alla pronunzia, alle 
forme sintattiche dell’antico idioma loro. È logico il 


(1) « On peut affirmer directement qu'il y eut dans le Midi de la France, 
au XIIe et xIII* siècles, une vraie poésie populaire »r. FAURIEL, Mistoire de 
a poésie Provencale. 
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ritenere che la nuova ibrida parlata, derivante dall’inna- 
turale connubio, avesse carattere dialettale, mutevole in 
diversi vernacoli a seconda dei luoghi; sotto le Alpi, 
perciò anche in Piemonte, sin d’allora si manifestarono 
forse così gli elementi primi della parlata popolare lo- 
cale. Fiorì spontaneo anche il canto? Si raffinò dalla 
primitiva sua rozzezza col dialetto elaborantesi attra- 
verso i secoli? Noi esitiamo a rispondere con recisa af- 
fermazione come il Nigra, poichè mancano documenti 
probativi, ma non sappiamo neppure disconoscere alla 
ipotesi una certa attendibilità, perchè non cozza nè 
contro il buon senso, nè contro la storia. Ad ogni modo, 
se così fosse, nel più buio ed ignoto periodo del primo 
Medioevo, sarebbero sorti, in un solo travaglio, dialetto 
e schietta poesia di popolo, partendo assieme da un’an- 
tica parlata celtica, influenzata largamente, ai tempi 
della conquista romana, dall’imposta lingua latina. 

Questa fu l’origine lontanissima del dialetto Piemon- 
tese e del suo labile canto orale di popolo? Il problema 
è posto, ma la risoluzione si perde fra le nebbie invin- 
cibili del dubbio (1). 


(1) A proposito di poesia popolare subalpina si ricordino ancora i due 
seguenti studî, benchè di mediocre importanza: 

E. Maiano: Le canzoni popolari del vecchio Piemonte, « Rivista d’Italia », 
Ottobre 1916. — IDA DE BRRNARDI: La psicologia del popolo Piemontese 
attraverso i canti popolari. Saluzzo, 1911. 


CAPITOLO II. 
La fortuna del dialetto piemontese attraverso i tempi. 


La produzione dialettale di ogni regione è strettamente 
legata alle vicende del dialetto stesso, cui per ragioni 
storiche od etniche può toccare in varî tempi maggiore 
o minor fortuna; la poesia dialettale poi, che deve la 
sua esistenza meno all’individualità dell’autore che al 
sentimento collettivo del popolo, non può tiorire, non 
può diffondersi che quando il dialetto rappresenti come 
un intimo naturale legame fra la gran maggioranza degli 
abitanti di una regione. Quanto più questa unità per 
ragioni storiche si stringe, tanto più la poesia dialettale 
acquista in popolarità ed in ispirazione. 

La fortuna del dialetto piemontese non fu grande at- 
traverso i tempi, in ispecial modo pel continuo influsso 
della lingua francese che d’oltr’ Alpe tendeva inesorabil- 
mente a stabilirsi dominatrice fra noi; ma pure esso 
riuscì a sopravvivere ad ogni cataclisma politico e si 
‘precisò in norme di SFalDmaLica e di sintassi esattamente 
determinate. 

Parlando, nel precedente capitolo, della poesia popo- 
lare abbiamo accennato all’opinione del Nigra circa 
l’origine della parlata piemontese, ma non insisteremo 
sulla spinosa questione, lasciando tutto il vanto delle 
dotte disquisizioni linguistiche a Carlo Denina (1), ad 
Ugo Rosa (2), a Candido Manini (3), al D’Azeglio (4) e 


(1) DENINA, Chiave delle lingue, 1804. 

(2) UGo Rosa, Etimologie storiche del Dialetto Piemontese. Torino, Casa- 
nova, 1888. — Aggiunte a l'elemento tedesco nel dialetto piemontese. Bra, 1890. 

(3) CANDIDO MANINI, Il dialetto piemontese nelle sue derivazioni dalle 
lingue ‘principali antiche e moderne. Alessandria, 1877. 

(4) E. D’AZEGLIO, Studi di un ignorante sul dialetto piemontese. To- 
rino, 1886. 


__ 
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all’avvocato Stefano Mina (1). Quest’ultimo, più degli 
altri, divagò sull’argomento, chiacchierando, con una 
certa leggerezza, di Tirreni, di Ligures, di sermo plebeius 
e di sermo nobilis, alla ricerca di un fondo primigenio 
nel nostro dialetto. Noi invece non facciamo delle ri- 
cerche glottologiche ed inoltre ci sembra che manchino 
sicuri documenti per stabilire se il piemontese sia un 
ibrido gergo casuale dei molti popoli che ai piedi delle 
Alpi si stabilirono, una derivazione del celtico, dell’an- 
tichissimo ‘ed assai diffuso parlare ligure, o una corru- 
zione latina con molti vocaboli gallici. Piuttosto ci inte- 
ressa conoscere come il nostro dialetto fu giudicato in 
varie epoche da italiani e da stranieri. 

« Il linguaggio piemontese è un misto di francese el 
d’italiano; non è ridotto a regole grammaticali, e quindi 
è una specie di gergo usato solo nella conversazione, 
ma bisogna ammettere che talvolta è molto espressivo 
e raggiunge forza superiore a quella di molte altre 
lingue ». Questo giudizio è di Edmund Rolfe Esq. (2) 
ed accenna ad una notevole efficacia e ad una larga dif- 
fusione del dialetto piemontese; altri scrittori invece 
affermano il contrario come, ad esempio, il barone Carlo 
di Polniz (3): « ... la nobiltà ed i negozianti parlano più 
« l’italiano ed il francese che non il piemontese ». Il 
Salmon (4) rincara anche la dose affermando che «la 
« lingua francese quivi è tanto comune quanto lo è l’ita- . 
« liana. Nell’una e nell’altra parlano i nobili ed i 
« mercanti, e lasciano la piemontese, che è un italiano 
« grossolano e corrotto a poca gente volgare ». Anche 
l’autore degli Essais accennò alle lingue parlate in Pie- 
monte e nel Journal de voyage de M. de Montaigne (5) (1783) 


(1) STEFANO MINA, Canzoni piemontesi e cenni storici sulla Letteratura 
subalpina. Torino, 1868, tip. Vercellino. 

(2) Continental Diary, 1759-1761, V. Stampa, n. 275, 1899. 

(3) Viaggio storico-politico in Svizzera, Italia e Germania, 1725. 

(4) Lo stato presente di tutti i paesi, 1751. 

(5) Ed. Lautrey, 1906. 
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troviamo una affermazione che riflette forse troppo l’or- 
goglio francese. « Qui si parla ordinariamente francese. 
« La lingua popolare è una lingua che non ha quasi altro 
« che la pronuncia italiana; il restante sono parole delle 
« nostre ». 

Queste testimonianze sincrone ci dicono chiaramente 
come il dialetto piemontese fosse ancora durante la prima 
metà del secolo XVII, ed anche dopo, forse fin verso 
il 1790, in un periodo di formazione e di laborioso asse- 
stamento grammaticale. 

Non vogliamo con ciò dare troppo peso ad afferma- 
zioni di stranieri a cui molto poteva sfuggire, ma ci 
basiamo piuttosto sui prodotti più o meno artistici del 
tempo, che si riducono, in fatto di poesia, come vedremo, 
all’ Arpa discordata (discordata parecchio in verità) del- 
l’abate Tarizzo. Il dialetto viveva una vita pressochè 
analfabeta fra il popolino ed attendeva chi sapesse di- 
rozzarlo, nobilitandolo sino all’onore della letteratura. 
Veramente fin dal 1564 era stato pubblicato un primo 
dizionario quasi piemontese, quello del Vopisco; ma si 
trattava del tentativo più curioso che utile di un napo- 
letano; eccone il frontispizio: 


MICHAELIS 
VOPISCI 
NEAPOLITANI 
HUMANARUM LITERARU IN VTRAQ. 
LINGUA PROFESSORIS 
PROMPTUARIUM 
ADDITAMENTUM EJUSDEM DECALENDIS. UT 


FACILLIMUM, ITA MAXIME VTILE 
(Stemma del conte di Luserna dedicatario) 


IN DUCALI TYPOGRAPHIA MONTIS REGALIS, APUD 
LEONARDUM TORRENTINUÙ. MDLXIIII. 


Il volume, rarissimo ora, è in-8° piccolo, di 142 pa- 
gine in corsivo, ed è curioso sovratutto perchè le parole 
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piemontesi, messe in ordine alfabetico, con la traduzione 
latina a fianco, vi si trovano gratificate di barocche de- 
sinenze italiane: Afroso: orrido - Anciuva: acciuga - 
Aniotto : anatroccolo - Archiciocco: carciofo - Aramo: 
rame - Caliero: calzolaio - Barba: zio, ecc. Forse i buoni 
monregalesi credevano così di parlare in italiano e di 
aver cultura sufficiente, coll’aiuto del Vopisco, per tra- 
durre in latino i peregrini loro pensamenti di sapor 
monferrino. 

Dopo il dizionario di Michele Vopisco, per due secoli 
circa, il dialetto piemontese non trova grammatici, e 
soltanto abbiamo notizia dal Claretta (1) di un Mano- 
scritto dell’ Etimologia, dovuto alla penna erudita di Gian 
Tommaso Terraneo (2), che esisteva nella biblioteca del- 
l’Università. Vi era compresa una lettera senza data, 
ma da attribtirsi al decennio fra il 1740 e il 1750, la. 
quale doveva servire di prefazione ad un lavoro sul- 
l’ Etimologico piemontese che il Terraneo promette di in- 
viare al conte N. N., proponendosi frattanto di raggua- 
gliarlo di alcuni motti villerecci che gli sembrano 
direttamente derivati dall’idioma latino già adoperato in 
tutte le provincie suddite al Romano Imperio. « Questo 
Etimologico del Terraneo è ricco di molte voci alle quali 
si dà talvolta una ben altra origine: giova però conve- 
nire che manca in alcune parti e pare che non abbia a 
questo lavoro data, come si suol dire, l’ultima mano ». 

Un altro insigne erudito piemontese, Giuseppe Ver- 
nazza, radunò molto materiale linguistico attorno all’an- 
tico dialetto patrio, che, secondo lui, accoppiava la 
leggerezza dei parlatori francesi e la gravità melodiosa 
degli italiani; toccò inoltre della differenza che separa 
il parlare plebeo dalla lingua aulica, e raccolse i più 


(1) CLARETTA, Memorie storiche (Terraneo, Carena, Vernazza). To- 
rino, 1862. 

(2) Gian Tommaso Terraneo, torinese, nato nel 1714, morto nel 1771, 
storico insigne dell’antico Piemonte, specie dei tempi della contessa Ade- 
laide di Torino. 
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notevoli documenti del prisco linguaggio subalpino. Il 
prezioso lavoro di raccolta effettuato dal Vernazza, che 
dette per primo notizia dei giuramenti dialettali chieresi 
e monferrini (ordinati civici e dichiarazioni podestarili), 
nonchè dei più antichi tentativi letterari vernacoli, ri- 
mane tuttora in gran parte inedito nel Vol. XI della 
Miscellanea Vernazziana manoscritta, conservata nella 
Biblioteca Reale di Torino: sono alcuni fogli pieni di 
annotazioni, sull’ultimo dei quali (n. 154) sta scritto: 
« rimesso tutto il resto al medico Pipino, 20 luglio 1782 ». 
E il medico Maurizio Pipino, benchè con materiale non 
suo, fu infatti nell’ultimo ventennio del secolo, il teorico, 
il grammatico entusiasta del piemontese. L’anno 1783 
egli pubblicava in Torino la sua Grammatica (1) che, 
secondo molte testimonianze, ottenne un grande successo. 
Già alla fine del 1799, quando uscì Zl poeta piemontese (2), 
Almanacco dilettevole per l’anno 1800, si sentivano 
della Grammatica i benefici influssi. Si leggono infatti 
‘in questo almanacco ormai rarissimo le seguenti parole: 


«Tutti i popoli dell’Universo si recano a pregio di 
« leggere e scrivere la propria lingua. Se nel Piemonte 
« esista pure questa inclinazione di leggere e scrivere 
«nel proprio linguaggio si è più volte provato e col ra- 
« pido smercio della Grammatica del Medico Pipino e 
« colla lieta accoglienza fatta alle poesie del Padre Isler, 
« Trinitario calzato e con l’applicazione con cui si accin- 
« sero parecchi personaggi a coltivare il nostro piemon- 
« tese idioma, fra cui meritano singolar menzione il 
« Dottor fisico Brovardi e 1’ Abate Silvio Balbis ». 

« Che il piemontese sia infatti ameno quando è scritto 
« nella sua semplicità ed abbia, almeno come gli altri 
« idiomi, le sue bellezze natìe non v’ha chi il contenda, 


(1) Grammatica piemontese del Medico MAURIZIO PIPINO. M.DCC.LXXX.IlI 
dedicata a S.A.R. Maria Adelaide Clotilde Zaveria di Francia, principessa 
di Piemonte. 

(2) Torino, presso lo stampatore Denasio nell’Isola di S. Filippo. 
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« fuorchè quelle persone nauseate cui altro non sa pia- 
« cere eccetto ciò che vien d’oltremonte. Il piemontese 
« ha una precisione particolare nello esprimersi, una vi- 
« vacità semplice, una costruzione facile sempre diretta: 


«faceto quando abbisogna, seriò quando occorre, grave 


« quando lo vuol l’argomento ». 


Lo scrittore dell’ Almanacco dilettevole esagera un poco 
nel lodare il suo dialetto, ma è certo che sullo scorcio 
del xvIII secolo molto si fece ed anche assai bene per 
dare al piemontese una forma precisa e definitiva. 

Oltre alla Grammatica, Maurizio Pipino aveva pure 
pubblicato nel 1783 un Vocabolario Piemontese (1) così 
suddiviso: 

1° Dizionario domestico con un’aggiunta; 

2° Raccolta di nomi derivati da dignità, gradi, uffici, 
professioni ed arti; 

3° Raccolta dei verbi i più famigliari, avverbi, pre- 
posizioni, congiunzioni ed interiezioni; 

4° Supplimento al vocabolario. 

Contemporaneamente al Pipino, che dette così grande 
impulso allo studio del dialetto, si occupava dell’argo- 
mento anche un altro medico, il dottor fisico Nicolò Gioa- 
chino Brovardi (2) compilatore di un nuovo vocabolario 
assai più vasto ed esauriente di quello del Pipino, che 
morendo lasciò manoscritto. Tutti questi studi teorici, 
che ebbero una pratica rispondenza nella produzione 
lirica del Balbis e del Calvo, ci fanno credere che verso 


(1) Torino, nella Realp Stamperia 1783. 

(2) Il Brovardi, nato ad Asti il 26 dicembre 1754, fu nominato profes- 
sore di Medicina nella R. Università di Torino e fu poi dal 25 maggio 1772 
consigliere del Protomedicato. Uomo geniale e modesto estrinsecò varia- 
mente la sua operosa attività. 

Caratteristica del Dizionario, i cui 10 grossi volumi si conservano inediti 
nella Biblioteca dell’Accademia delle Scienze in Torino, è il tentativo di 
introdurre una singolare grafia, la lettera KX invece del ch; l’innovazione, 
che dà al dialetto piemontese apparenza teutonica, naturalmente non ebbe 
alcuna fortuna. 
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l’ottocento una illusione nobile avesse sorriso ad alcuni 
eletti studiosi piemontesi. Per sfuggire all’assorbente 
progresso del francese che pareva tendere a conquistare 
il Piemonte per congiungerlo alla Francia non soltanto 
politicamente ma anche linguisticamente, si tentò forse 
di dare al dialetto indigeno una salda unità, che potesse 
farne una vera lingua da opporre a quella francese. 
Certo di questa opinione non era Carlo Denina, ammi- 
ratore troppo superstizioso delle cose d’oltr’ Alpe, contro 
la cui acciabattata attività storica e filologica si appun- 
tarono gli strali del Baretti (1). 

Il Denina infatti scrisse bensì che « se il dialetto pie- 
« montese fosse stato coltivato sin dai tempi del Duca 
« Amedeo VIII od anche solo da Emanuele Filiberto, 
« sarebbe ormai una lingua illustre, almeno tanto quali 
« sono la Portoghese e la Olandese, di cui l’una è allo 
« Spagnuolo, l’altra al Tedesco ciò che la piemontese è 
« all’Italiana » (2). Ma nell’anno 1803 aveva pubblicato 
a Berlino un Discorso intorno alla lingua francese con- 
sigliando agli italiani di adottarla come propria. 

Ad ogni modo, se anche il dialetto piemontese non 
riuscì ad assurgere a dignità di lingua, fiorì e si raf- 
forzò appunto nel più triste periodo dell’oppressione 
francese, contribuendo indirettamente alla italianità 
della nostra regione. Di questa maggior fortuna del dia- 
letto all’inizio del secolo XIX, troviamo una prova chiara 
nelle parole scritte in proposito da uno straniero, A. L. 
Millin che nel suo Voyage en Piémont (3) (1811) così sì 
esprime: « Toutes les personnes bien élevées parloient 


(1) Frusta letteraria, N. VIII. 

(2) La chiave delle lingue di CARLO DENINA, già più sopra citata, venne 
dedicata a Napoleone I. L’autore anzi si recò a Magonza ad offrirgli la per- 
sonale sua servitù, il che gli fruttò la nomina di bibliotecario imperiale a 
Parigi, la conservazione dello stipendio di bibliotecario capo dell’Univer- 
sità di Torino ed il godimento contemporaneo di due pensioni sull’erario 
dell’Accademia Torinese. 

(3) A. L. MILLIN, Voyage en Piémont, etc. (tome I, chap. XV, pag. 338). 
V. ARMANDO, Atti dell’ Accademia delle Scienae, giugno 1897. 
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« déjà francais a Turin avant la révolution et avant 
« qu’elle fut sous la domination de la France... Les gens 
« instruits parlent aussi Italien, mais les personnes des 
« classes inférieures s’expriment presque toujours en 
« piémontais. C'est un mélange de ces deux langues, 
«auquel se joignent plusieurs mots dauphinois, savoi- 
« siens et nizards. Un des caractères du piémontais con- 
« siste dans la suppression de la dernière syllabe pour 
«un grand nombre de mots. 

« 11 faut observer d’ailleurs qu’il y à trois espèces de 
« piémontais en usage, mème a Turin: celui de la Cour 
« ou de la noblesse, celui des bourgeois et celui du bas 
« peuple. Les nobles et les courtisans aiment beaucoup 
« è parler piémontais et j'ai entendu des hommes et des 
« femmes de la 1° classe, d’un esprit très cultivè parler 
« entre eux piémontais avec un grand plaisir. 

« Les provinces ont une manière de parler qui s’éloigne 
« plus ou moins de celle de la capitale. Les paysans 
« ajoutent encore des expressions et modifient les autres 
‘«de manière a faire un jargon particulier. 

«Il en est du piemontais comme de bien d’autres 
« dialectes d’Italie. Non seulement on s’en sert dans le 
« discours familier, mais quelques auteurs l’ont adopté 
« pour écrire. Quoique ce patois ne soit pas le plus 
« beau des patois d’Italie, il à COpslicani quelque prée- 
« minence sur d’autres par les soins qu’on s’est donné 
« de le reduire à des régles fixes. 

« Les poésies piémontaises du Casalis, du Pipino et du 
« père Isler sont en grande partie imprimées, mais per- 
<« sonne peut étre n’a fait d’aussi belles poésies piémon- 
« taises que le médecin Calvo. Ses Fables Satiriques sont 
« regardées comme de chefs d’oeuvre dans leur genre. 

« Ainsi que tous les patois, le piémontais ne peut 
« guère servir que dans le style burlesque. On peut ce- 
« pendant citer une exception à la règle générale, le 
« théologien Sineo préche encore à présent (1811) a Turin, 
« en piémontais, avec autant de noblesse qu’on le pour- 
« rait faire dans une langue quelconque ». 
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Il Millin che assai bene conosceva gli usi torinesi, 
ci dice con queste parole che il piemontese era parlato 
tanto a corte come dai borghesi e dal popolo. Le classi 
più elevate conoscevano bensì anche il francese, ma lo 
usavano forse più che altro per forza, negli indispensa- 
bili loro rapporti colle autorità. Anche la poesia doveva 
ormai essersi ovunque affermata, se uno straniero di- 
mostrava di così ben conoscerla. 

Importanti sono per noi i particolari accenni al Calvo 
ed al teologo Sineo. È infatti assai significativo che 
Gian Giulio Sineo (1) predicasse in dialetto. Non si 
tratta già di un pretonzolo a corto di cultura, ma bensi’ 
di un canonico, dottore in teologia, a cui non sarebbe 
mancata certo l’eloquenza in lingua. Egli invece nel 1801 
predicava in vernacolo a S. Giovanni e tutta Torino 
accorreva ad ascoltarlo, forse intendendo così protestare 
contro i continui tentativi d’infranciosamento cui era 
sottoposta. 

La tendenza a rendere sempre più stabile, sempre più 
grammaticale il dialetto, continuò anche dopo il Pipino. 
ed il Brovardi. 

Il conte Luigi Capello di Sanfranco (2) mandò alle 
stampe infatti nel 1814 un grosso vocabolario di pagine 
XX -551 ben condotto, e corredato di nutriti elenchi di 
vocaboli Latini, Italiani, Francesi, Spagnoli ed Inglesi 
corrispondenti ai vocaboli piemontesi. Il Capello però 
nel fare opera così pregevole, non ebbe alcun intento 
nazionale o regionale, poichè, oltre a fare piemontese- 
francese il suo dizionario, dimenticandosi del tutto della 


(1) Gian Giulio Sineo dei signori della Torre di Pallera (Moncalieri), 
morì a 73 anni il 21 luglio 1830. Era nativo di Roddi nell’Albese. Canonico 
onorario della Metropolitana, Dottor collegiato di Teologia, Cavaliere Mau- 
riziano, Rettore della Mendicità Istruita in S. Pelagia, fu celebre per la 
sua eloquenza popolare, predicando in vernacolo pulito. 

(2) Dictionnaire portatif Piémontais-Francais suivi d’un vocabulaire 
Francais des termes usitès dans les Arts et Métiers par ordre alphabétique 
et de matières aver leur explication — par Louis Capello, comte de San- 
franco, Turin, de l’imprimerie de Vincent Blanco, 1814. 


ca 19 


lingua italiana, scrisse colla più grande ed ingenua per- 
suasione la seguente eresia: « Noi abbiamo certamente 
«nel nostro dialetto molti vocaboli francesi. Sarebbe 
«anzi desiderabile che si perdesse l’abitudine di parlare 
«il dialetto paesano e si avesse cura di sostituirlo nella 
«buona società con una lingua tanto bella quale è la 
«lingua..... Francese! ». 

È d’altronde singolarissimo il notare come mancasse 
quasi del tutto in Piemonte la coscienza della lingua 
italiana come lingua nazionale. Il Capello stesso nella 
prefazione al suo Vocabolario calcola l’italiano come un 
qualunque altro idioma straniero e scrive: « Il nostro 
« dialetto si approssima assai più alla lingua italiana 
« che non alla francese ed è da osservarsi che i Pie- 
« montesi capiscono quasi perfettamente un libro, od un 
«sermone od un lavoro teatrale italiano, mentré se non 
«sono esercitati nel francese stentano completamente 
«<.ad afferrarne il senso. Ora nella disgrazia di non avere 
«una lingua nostra abbiamo però spiccata attitudine 
«ad imparare ed a Ren pronunziare tutte le lingue 

<« d’Europa ». 

Dopo avere accennato incidentalmente a questo fatto 
doloroso, torniamo ora all'argomento che più ci inte- 
ressa. L’anno 1815 usciva in Carmagnola un altro Vo- 
cabolario (1) per opera del prete Casimiro Zalli. Nella 
prefazione l’autore esprimeva il seguente gindizio: « Il 
« male è che il dialetto Piemontese è poco stimato dai 
« forestieri e trascurato dai nazionali. Per altro è così 
« rieco ed abbondante di vocaboli da poter esprimere 
«tutti i nostri sentimenti con facilità, naturalezza, forza 
«e grazia. Oltre di cio possiede una vivacità semplice, 
« una costruzione facile, ed e lepido o serio a seconda 
«del bisogno ». 


(1) Disionari Piemortris. Italian. Lin è Pronsetsa, cis fin dal porite 
Casnago Zarli d’ (ter, velcra pei. Coricosisàa, 1535, da Va Bia [aria 
ad’ Peder Barbie. E ’#'vend a Tura da Sti Atei Mora, buint darst. 4 
Sant Fransesch. 
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Qui lo Zalli riporta evidentemente il giudizio, già da 
noi citato, dell’Almanacco dilettevole per l’anno 1800, 
fatto questo non scevro d’importanza, poichè parrebbe 
dimostrare .che le idee, i giudizî, gli scopi riguardanti 
il dialetto ed il suo svolgimento si erano ormai defini- 
tivamente precisati. 

Il dizionario del prete Zalli, compilato con cura ebbe 
larga fortuna e l’autore stesso ne curò poi una seconda 
edizione nel 1832 (1); venne pure compendiato nel 1826 
dall’abate Michele Ponza, in appendice al suo «Istra- 
damento al comporre nella lingua italiana, approvato 
dalla R. Direzione delle scuole » (2) manualetto questo 
composto con eriterìî didattici comparativi veramente 
notevoli per il tempo. L’operetta del Ponza rimase a 
lungo utilmente nelle scuole e venne ripubblicata più 
volte parzialmente o integralmente (3). i 

Anche l’illustre storico Luigi Cibrario si occupò gram- 
maticalmente del dialetto piemontese, compilando la sua 
silloge di « Voci e modi toscani raccolti da Vittorio 
Alfieri, con le corrispondenze dei medesimi in lingua 
francese ed in dialetto piemontese » (4). 


(1) Dizionario piemontese, italiano, latino e francese, compilato dal 
+ Sacerdote CASIMIRO ZALLI, di Chieri. Edizione seconda, Carmagnola, Barbiè. 

(2) Torino, 1826, stamperia della vedova Ghiringhello e Compagno. 

(3) Dizionario piemontese-italiano, approvato dalla R. Direzione delle 
Scuole. Edizione seconda, Torino, 1827, Stamperia Ghiringhello. 

Dizionario piemontese-italiano contenente le voci puramente piemon- 
tesi e di uso famigliare e domestico, del Sacerdote MICHELE PONZA. Terza 
edizione, Torino, Stamperia Reale, 1834. 

Vocabolario piemontese-italiano di MICHELE PONZA, da Cavour. Torino, 
dalla Stamperia Reale, 1830-1833. 

Appendice al Vocabolario piemontese-italiano di M. PONZA, da Cavour, 
nella quale si contengono circa dodici mila tra voci e frasi piemontesi non 
più registrate, nè fatte italiane nei precedenti dizionari. Torino, Stamperia 
Reale, 1835. 

Donato piemontese-itatiano, ossia Manuale della lingua italiana ad uso 
dei maestri e degli scolari piemontesi, di MICHELE Ponza. Torino, 1838, 
tip. Baglione, Melanotte e Pomba. 

Vocabolario piemontese-italiano e italiano-piemontese, del Sacerdote Mi- 
CHELE PonNZA. Torino, tipografia Paravia, 1843. 

(4) Torino, per l’ALLIANA, a spese di P. G. Pich, libraio della R. Acca- 
demia delle Scienze, 1827. (L’attribuzione di questa operetta comparativa 
al Cibrario appare chiaramente giustificata dall’ Avviso al Lettore). 
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Un polemico profluvio poi di più o meno riuscite scor- 
ribande grammatico-linguistiche sulla forma, la sostanza 
ed il valore espressivo del dialetto subalpino venne pro- 
vocato dalle molte edizioni del Vocabolario del Ponza, 
che ottenne il più largo consenso di pnbblico (1); di 
assai minor valore è invece una « Grammatica piemon- 
teisa-italiana » raffazzonata alla meglio da Enrico Gey- 
met (2) verso il 1837. Destino comune infine di tutte 
le citate compilazioni, più o meno erudite, fu quello dj 
non riuscire a ridurre l’indomabile mutevolezza del 
dialetto, che fioriva spontaneo sulle bocche del popolo 
ignaro di grammatiche e di vocabolariî. 


(1) Note critiche al primo fascicolo del Vocabolario piemontese-italiano, 
di M. PonZa, del prete G. A. RAMELLO, da Vercelli. Torino, Paravia, 1831. 
Osservazioni di Mastro SIMONE BARBIERE sopra l’ Annotatore degli errori 
della lingua. Torino, stamperia Cassone, 1831. 
Di Michele Ponza e suoi Censori. Torino, presso Mancio e Speirani, 1831. 
(Si attribuisce quest’operetta, non sappiamo con qual fondamento, al 
figlio del commediografo Alberto Nota, segretario di Carlo Alberto). 
Osservazioni di Mastro LEONARDO CIABATTINO sopra il Vocabolario 
piemontese-italiano di MICHELE Ponza. Torino, 1831, stamperia Bianco. 
Osservazioni di Mastro SIMONE BARBIERE, sopra l’opuscolo intitolato: 
Di Michele Ponza e suoi Censori. Torino, 1831, stamperia Ghiringhello, 
Osservazioni di Mastro LEONARDO CIABATTINO sopra il Vocabolario 
piemontese-italiano, sul B. C. D. di MICHELE Ponza. Torino, 1831, dai tipi. 
di Bianco. (Mastro Leonardo Ciabattino sarebbe per qualcuno Luigi Cibrario 
che verrebbe a rivelarsi così come notevole cultore del patrio dialetto). 
(2) Turin, da G. Pomba e Compagnia, 1837. 


sl 


CapPITOLO ITI. 


Il dialetto piemontese e la poesia. 


Dunque al dialetto piemontese non mancò la rapida 
elaborazione teorica degli studiosi; anzi in men di 
cinquant’anni, dopo il 1780, si disciplinarono febbril- 
mente tutte le sparse voci della parlata popolare, for- 
mandone una compagine regolare, ordinata in leggi 
chiaramente definite. 

La poesia ricavò da questo sistematico ordinamento 
grammaticale un sensibile vantaggio? Parrebbe logica, 
inevitabile una risposta affermativa, ma invece, pur 
non negando l’efficacia degli studî compiuti, bisogna 
andar cauti, perchè le forme liriche dialettali sono spesso 
insofferenti di gioghi che ne limitino la scapigliata 
spontaneità. Il poeta vernacolo deve conoscere lo stru- 
mento linguistico che adopera, ma non attraverso il 
tardivo studio delle grammatiche effettuato per correg- 
gere il trasformarsi della ispirazione in verso dialettale; 
nè tanto meno deve rielaborare la propria poesia, bal- 
zata viva ed intera dal cervello e dal cuore, con la 
fredda pedante analisi critica di uno scrutinaparole. 
Così facendo il poeta dialettale soffoca la miglior parte 
di sè stesso, cerca con inutile affanno una perfezione 
formale, che raggiunge soltanto, se mai, quando l’ispira- 
zione abbia disseccato tutte le sue fonti. D’altra parte 
la poesia dialettale ritrae la sua miglior ragione d’esì- 
stenza dal fatto di poter esprimere il pensiero collettivo 
nella logica forma naturale, in quella forma stessa colla 
quale il pensiero si elabora nei cervelli del popolo. Se 
gli si impongono troppe restrizioni, troppe regole fisse, 
cui debba soggiacere, si giunge insensibilmente a fare 
del dialetto una lingua imbastardita. « È sciupare con 
«una insopportabile italianità la purezza vernacola. Basts 
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«la più lieve concessione alla lingua letteraria perchè 
«una poesia dialettale rimanga snaturata, insudiciata ». 
Così scrisse Paulo Fambri (1) e la sua affermazione si 
attaglia a pennello al nostro dialetto che raramente 
venne usato in tutta la sua purità dalla nostra poesia 
dialettale. « Per fare della lirica piemontese, bisogna 
«scrivere in puro piemontese, e sono da ripudiarsi quei 
« centoni orribili di parole italiane piemontesizzate che 
« riescono la cosa più grottesca ed uffliggente del mondo. 
« Naturalezza, spontaneità, vocaboli usati o capiti da 
«tutti: ecco ciò che ci vuole » (2). L’autore di queste 
parole ha ben ragione, perchè grave difetto di tutti i 
poeti piemontesi, escluso l’Isler cui giovava forse una 
buona dose d’ignoranza, è che non seppero sfuggire del 
tutto all’influenza della lingua. Persino Angelo Brofferio, 
come giustamente osservò Claudio Calandra in una let- 
tera all’avvocato Stefano Mina, costrinse la semplice 
sintassi vernacola a dei costrutti artati, ad essa non 
rispondenti. « Ella, volendo nobilitare la frase, la con- 
« verte spesso senza avvedersene, in frase italiana, ed 
«è questo il difetto che io trovo in tutte le poesie che 
«sì vanno spesso pubblicando in dialetto, difetto che 
«hanno anche le ultime scritte dal compianto nostro 
« Brofferio, mentre le prime invece, nel maneggio della 
« frase e del verso, mai non abbandonano la schietta 
«espressione del dialetto » (3). 

Abbiamo accennato a questo difetto perchè assume 
purtroppo un carattere di generalità in tutti i nostri 
poeti dialettali, difetto che riscontreremo anche molto 
spesso nella produzione poetica di Edoardo Calvo. Prima 
di inoltrarci ora nell’analisi dei documenti in verso 
piemontese, sarà utile vedere quanto il dialetto possa 


(1) Inedite di CANOCIA (G. B. Olivo). Venezia, 1888. 

(2) Gazzetta del Popolo della Domenica. N. 40, 1892. 

(3) Canzoni piemontesi e cenni storici sulla letteratura subalpina dell’ Av- 
vocato STEFANO MINA. Torino, tipografia V. Vercellino, 1868 (V. pag. 268 
e seg. lettera di C. Calandra).. 
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piegarsi alla poesia e a quali generi di essa per la sua 
intima struttura meglio si adatti. 

Noi, pur non essendo degli ammiratori ciecamente 
entusiasti della letteratura dialettale in genere, crediamo 
che possa avere una sua limitata, ma pur non trascu- 
rabile missione artistica. Il grido di rigida ortodossia 
lanciato da Pietro Giordani contro i dialetti italici, nella 
sua solita forma smagliantemente retorica, è un breve 
vaniloquio cattedratico. 

«A che si coltiveranno con amore e con cura i dia- 
«letti italici? Che altro son dessi, in confronto della lin- 
«gua regina, se non vili pezzi di rame a paragone di 
«oro di coppella e di argento finissimo? ». A questa do- 
manda altisonante si può rispondere che i vili pezzi di 
rame..... dialettale sono spesso il mezzo spicciolo di espri- 
mere taluni sentimenti popolari, sino ai quali la nobile 
lingua aulica è impotente ad abbassarsi. Il dialetto pie- 
7montese, per esempio, è efficacissimo quando si tratti 
di esprimere certe piccole verità particolari, caustiche 
e può far buona prova ed imprimersi nelle menti anche 
volgari più che non faccia la lingua comume; ricco com'è 
di consonanze, di armonie, se non di finezze, di voci 
varie appropriate alle diverse stilistiche, si presta poi 
a vestire, secondo il soggetto, senza sbalzi di stile, senza 
incongruenze e senza stonature di vocaboli, la trovata 
umoristica e bizzarra, l’arguta satira e magari anche 
qualche concezione di più elevata natura. È infatti 
ingiusto limitare severamente la potenzialità d’espres- 
sione del dialetto piemontese alla poesia burlesca, gras- 
soccia, chiassona; piuttosto ci pare logico osservare che 
esso bene si attaglia ad affrontare col sorriso dell’ironia 
i costumi ed i regimi politici; che conserva della poesia 
popolare per tradizione la facile forma; che rispecchia 
il carattere buono, talora largamente faceto, ma schivo 
sempre dalle esteriori sentimentalità, del popolo pie- 
montese. Tuttavia non ci sarà difficile, nella scorsa che 
faremo attraverso le manifestazioni poetiche dialettali 
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piemontesi dei varî secoli, sorprendere atteggiamenti lirici 
sentimentali di spontanea efficacia, ampî sonori respiri 
ritmici che tocchino la violenza severa dell’invettiva o 
la squillante diana dell’inno patriottico sociale. È un 
errore grossolano quello di precludere alla poesia, in 
qualunque forma linguistica si manifesti, la possibilità 
di esprimere qualche concetto, per alto, per nobile che 
sia. La critica è impotente, malgrado tutte le sue reto- 
riche, malgrado tutte le sue poetiche, a imprigionare 
l’opera d’arte, a limitarne l’espandersi: il poeta vero, 
nell’impeto dell’ispirazione, divinamente oltrepassa tutti 
i confini e nobilita, rende sonoro, sufficiente ad espri- 
mere integro il suo pensiero, lo strumento, anche rozzo, 
di cui si serve. È questo il miracolo eterno dell’arte che 
trasformò, a mezzo dell’uman genio, tanta bruta materia 
in affascinanti opere sue. 

Anche il dialetto piemontese ebbe i suoi poeti vi- 
vificatori, si piegò alle loro artistiche esigenze, e rese 
fedelmente i suoni che essi chiedevano alle sue corde: 
suoni più spesso giocondi, talvolta lievemente tristi o 
pensosi; violenti come strappi improvvisi di rabbia o di 
sarcasmo, solenni come il ritmo d’una marcia di popolo 
verso qualche sociale conquista. 
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CapiToOLO IV. 


Le laudi del Piemonte. 


Hanno carattere nettamente dialettale le laudi che sì 
conservano negli archivî, nelle biblioteche, nei conventi 
del Piemonte? Influirono in qualche modo sullo svolgi- 
mento successivo della locale poesia scritta nell’idioma 
parlato. comunemente dal popolo? Per rispondere ade- 
guatamente a queste due domande occorre prima di tutto 
definire le laudi del Piemonte nella loro sostanza e so- 
vratutto nella loro origine. Tutte derivano, più o meno 
direttamente, da altre laudi umbre del xIv secolo, 0 
anche più antiche, come quelle che si cantavano nelle 
processioni guidate dall’eremita Fasani (1); dialettali 
umbre, o toscane, nella loro forma originaria, si diffusero 
fra i laudesi, di confraternita in confraternita, e giunte 
già linguisticamente deformate nell’occidentale e nordica 
regione subalpina, si adattarono senza difficoltà ad ulte- 
riori mutazioni di forma. Ma il dialetto crea il canto tutto 
suo, non traduce quello altrui, e perciò le laudi immigrate 
non diventarono piemontesi; si piegarono piuttosto ad 
una forma di volgare locale, mal definito, ibrido, parteci- 
‘pante del dialetto di origine e di quello di adozione in 
differente misura, per ogni singola laude. Solo così infatti 
si possono spiegare le chiazzature vernacole piemontesi 
di varia intensità che maculano capricciosamente i testi. 

Le laudi del Piemonte vennero ricordate, citate o stu- 
diate dal Muletti (2), da G. Minoglio (3), da Ferdihando 


(1) Esistevano laudesi già nel 1183 (S. Maria in Firenze); le laudi primi- 
tive di quest’epoca si persero pai nelle più tarde raccolte dei disciplinati. 
Per il Fasani V. MONACI, Rivista di Fil. Romanza, I, 250 e segg. 

(2) Memorie storico-diplomatiche appartenenti alla città cd ai marchesi 
di Saluzzo, di DELFINO MULETTI, edite da Carlo Muletti, Saluzzo, 1830, 
vol. IV, pag. 292 e segg. 

(3) G. MinogLIO, Le laude dei disciplinati di Santa Maria. Torino, 
Paravia, 1880. (Queste laudi però sono tarde, del xvI sec. e non piemontesi). 


—_ 25 — 


Gabotto e Delfino Orsi (1), da Carlo Salvioni (2), inci- 
dentalmente da Vittorio Cian (3), ed infine con uno 
studio notevolissimo, comparativo, accurato, da Ferdi- 
nando Neri (4). Su quest’ultimo sopratutto noi baseremo 
la nostra affrettata indagine, che non pretende affatto 
di portar nuove luci sull’argomento, ina, se mai, di 
trarre, con assai modestia, qualche considerazione, con- 
tingente al particolare scopo nostro, dai documenti già 
pubblicati e studiati. 

Il Muletti per primo parlò nelle sue volumilivae me- 
morie di un codice antico, già appartenente ai confra- 
telli della casa di disciplina in Saluzzo in cui si conser- 
vavano manoscritti, salmi, preci latine, laudi del tempo 
di Dante in volgare inquinato di dialettismi e 18 reco- 
mandaciones in saluzzese della stessa epoca. Il Muletti 
distingueva giustamente le laudi in corrotto volgare, 
dalle recomandaciones in pretto vernacolo saluzzese e a 
prova riportava per primo la laude che comincia: 


Bon Ihesù i mi lamento — e pianzo cum dolore 
Che alo mè core i no sento — de lo tò doze amore. 


E cum Ihesù i mi lamento — e pianzo cum tristeza, 
Che alo mè core i no sento — de la soa dolceza. 


Signore, dame alegrezza — per la toa bontade, 
Non vardèr a li miei pecài — oi doze creatore, 


O creatore mio pietoso — cum te i voglio far pax. 
I sunto tristo e doloroso, — chè i sunto stato si marvax. 


Le prime stanze di questa laude, certo assai antica e 
diffusa, vennero anche dipinte nel 1403 sulle mura di 
una chiesetta votata a San Sebastiano in Saluzzo in 


(1) GABOTTO e ORSI, Laudi del Piemonte. Bologna, 1891. Curiosità lette- 
rarie inedite o rare. CCXXXVIII. 

(2) CARLO SALVIONI, Laudi di Torino. Archivio glottologico italiano, XII. 

(3) Dai tempi antichi ai tempi moderni. Da Dante al Leopardi (nozze 
Scherillo-Negri). Milano, 1904, pag. 267 segg. 

(4) FERDINANDO NERI, Di alcuni laudari settentrionali. Torino, Vin- 
cenzo Bona, 1909. 
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occasione di una grave pestilenza (1). Noi riteniamo che, 
più di ogni altra forse, e appunto per la sua veneranda 
antichità, essa sia lontana dal dialetto e conservi pres- 
sochè invariata la sua forma originaria. 

Assai più importante per noi è una « Lamentazione 
metrica sulla Passione di Nostro Signore in antico dia- 
letto pedemontano », pubblicata per la prima volta dal 
Rondolino come appendice ad un suo romanzo storico 
piemontese (2), e poi, con maggior precisione e con se- 
vero criterio glottologico, dal prof. Carlo Salvioni (3). 
Trattasi di una vera lauda narrativa del 1400, origina- 
lissima per il rozzo, ingenuo, ma ordinato svolgimento 
del racconto, che ha caratteristiche somiglianze con le 
canzoni storiche della poesia popolare settentrionale. È 
conservata in un grosso volume cartaceo dell’ Archivio 
Capitolare di Chieri e fu materialmente scritta nel 1517, 
‘come risulta da una nota al manoscritto (4); il com- 
ponimento però è certamente più antico e lo si può 
attribuire all’inizio del xv secolo, quando le sacre laudi 
dell'Umbria cominciarono a diffondersi in Piemonte fra 
le Confraternite dei Disciplinati. Il metro della lauda è 
la quartina, la quale può essere monoritmica o divi- 
dersi in due coppie; il verso corrisponde al decasillabo 
epico francese, schema eminentemente narrativo. Le 
chiazzature dialettali piemontesi di questa lauda narra- 
tiva sono abbastanza numerose ed evidenti, ma forse 


(1) C. MOSCHETTI, Un affresco del principio del sec. xv: una lauda sacra. 
« Picc. Archivio storico dell’ant. Marchesato di Saluzzo ». I, pag. 131. 

(2) FERDINANDO RONDOLINO, La Corte d’ Acaia. Torino, tipografia Ca- 
nonica, 1884. 

(3) Lamentazione metrica sulla Passione di N. S. in antico dialetto pede- 
montano. Torino, Vincenzo Bona, 1886. 

(4) A foglio 51 del manoscritto originale si legge: 1517. Finita Crispi 
passione condolendum nobis est de morte... domini Georgi Bertoni qui obiit 
hoc anno videlicet 1517, et die 20 januarii. 

Tommaso Vallauri accennò per primo a questa Lamentazione, regi- 
strandola sotto il titolo di poesia di un anonimo piemontese nella sua Storia 
della poesia in Piemonte. Torino, tipografia Chirio e Mina, 1841, vol. I, 
pag. 243. 
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dovute alla tarda trascrizione del codice chierese, certo 
assai diversa dalla prima stesura subalpina, derivante 
direttamente dalla tradizione umbra. La lamentazione 
comincia coi seguenti due versi: 

Bin deuema tuit piorer cum gran dolor 

La dura mort del nostr bon creator 
in cui risalta già un netto colorito dialettale; ma in se- 
guito si fan notare altre forme anche più evidentemente 
piemontesi: 
Li indiauolà (per indiavolati) 
cum grande bastonà 


Ma tal sententia fu da contra rasén 
Perchè în si non era ne colpa ne casòn 


E su le sde spale, ecc. 


Questa, studiata e ricostrutta con intuizione perfetta 
da Carlo Salvioni, è certamente, fra le laudi cosidette 
piemontesi, l’unica che presenti un carattere dialettale 
deciso; si tratta però, è opportuno ancora ripeterlo, di 
una trascrizione relativamente tarda e perciò passata forse 
attraverso parecchi stadî successivi di grafica corruzione. 

Secondo noi invece, Ferdinando Gabotto e Delfino 
Orsi (1) ritennero assai più dialettali di quanto siano in 
realtà le laudi dei Disciplinati di Saluzzo, Racconigi, 
Pocapaglia, Asti, Mondovì, Carmagnola e Bra, e pub- 
blicarono soltanto quelle di queste due ultime cittadine 
piemontesi, senza commentarle linguisticamente, ma ac- 
contentandosi di definirle in una introduzione. Affermano, 
i due egregi studiosi di cose subalpine, che non mancano 
nelle laudi di Carmagnola e Bra alcuni passi in pretto 
dialetto piemontese, ma alludono evidentemente più che 
al testo ritmico a qualche postilla in prosa che si trova 
fra gli uffizi dei Disciplinati Carmagnolesi: « Belli freli 
chi sei vegnù in questa present matina, ave fait el vostr 
debit; queli che son nent vegnù ne poeno pa dir ansi ». 


(1) Op. cit. 
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Certo ci troviamo qui davanti ad un passo prettamente 
dialettale, ma è commento prosaico aggiunto in Piemonte 
alle laudi, che conservano invece, soltanto leggermente 
alterata, la originaria loro forma umbra; è infatti facile 
il riconoscere, nel contenuto di esse, l’influsso della 
personalità artistica di Jacopone da Todi, o di qualche 
laudese suo immediato discepolo. 

Nelle laudi di Carmagnola noi non siamo riusciti 2 
trovare alcuna forma sicuramente dialettale piemontese; 
non è lingua italiana, non è dialetto umbro o comunque 
subalpino: è un volgare misto, a tinta popolare (1), che 
poteva essere compreso nelle varie regioni d’Italia, se- 
condo l’intento diffusore di coloro che compilarono le, 
laudi. Significativo nel manoscritto Carmagnolese è l’uso 
contemporaneo del vero vernacolo locale, di un volgare 
più o meno italiano, e del latino, che compare quasi 
ufficialmente nell’incipit: « Incipiunt laudes, que dicantur 
in domo disciplinatorum Carmagnoliae secundum bene- 
placidum rectoris dicte fraternitatis ». Ecco una prova 
del caos linguistico in cui si dibatteva nella prima metà 
del secolo Xv la regione subalpina. 

Le poche laudi braidesi assumerebbero, secondo l’Orsì 
e il Gabotto, un aspetto più rigorosamente dialettale, 
mo noi abbiamo soltanto riscontrato nel testo qualche 
travestimento vernacolo di parola, dovuto o ad una più 
tarda e più elaborata trascrizione o ad un grado mag- 
giore d’ignoranza del compilatore. Questa seconda opi- 
nione ci par facile avvalorare con un esempio: 


Nuda hai la testa cusì pentenata? 

Spezo ti portavi capuzo di scarlata. 

Con che sei tu raso, chè l’hai cusì pelata? 
Che el no meti altra pentenatura? (2). 


(1) GABOTTO e ORSI, op. cit., pag. 5. 


Or he nato lo agnelo 
Christo nostro signore: 
Hogni homo se apareglia 
A reseivelo con honore. 


(2) GABOTTO e ORSI, op. cit., pag. 116. . 
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Il Gabotto e l’Orsi nella introduzione (1) alla raccolta 
esprimono infine nel seguente modo la loro opinione com- 
plessiva: 


« Poichè allora siamo davanti a un tipo di lauda, la 
« cui genesi, il cui organismo è in diretta relazione col- 
« l’indole locale; allora è proprio il caso di affermare il 
<« carattere strettamente piemontese. Li 

« Or questo carattere a noi pare risulti non da una 
<« condizione materiale solamente, ma da una formale 
« eziandio. Noi crediamo che non sia sufficiente recare 
« innanzi i concetti stereotipati sull’indole piemontese 
« forte, dura come i macigni delle nostre Alpi, aspra 
« come le nostre « dentate scintillanti vette », rigida 
« come il nostro clima invernale; noi crediamo che pure 
« grandissimo conto debba farsi dell’influenza che il 
« dialetto esercita nella riflessione del pensiero. Chè lo 
« stesso affetto d’amore, l’identica passione d’odio, prende 
« modulazione diversa nel dondolare voluttuoso del lin- 
« guaggio meridionale o nella freschezza vivace del par- 
« lare toscano, o nel rotto vibrato accento del dialetto 
« piemontese ». 


Noi dissentiamo nella prima parte circa il carattere 
strettamente piemontese delle laudi; concordiamo nel- 
l’ultima affermazione generica, che non ci pare però in 
nulla avvalorata dalle laudi di Carmagnola e di Bra. 

Ferdinando Neri nella sua « Nota » su alcuni laudarî 
settentrionali (2) prende in esame anche altre due raccolte 
inedite di laudi che si conservano manoscritte nel « Museo 
Civico » (3), e nella « Biblioteca Reale » (4) di Torino. 
Malgrado questa nuova materia di studio però il Neri 


(1) GABOTTO e ORSI, op. cit., introduzione, pag. XIV. 

(2) Op. cit. I 

(3) Sezione d’arte antica, n. 3765, manoscritto di 162 carte in due vo- 
lumi riuniti con disegni a penna, acquerelli a sepia e decorazioni marginali. 

(4) Manoscritto di 44 carte in 3 fascicoli non di una sola mano, rilegato 
“modernamente, acquistato forse dalla Biblioteca al tempo di D. Promis. 
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non può trovare alcunchè di probante circa il carattere 
nettamente dialettale delle laudi conservate in Piemonte; 
anzi, dopo un esauriente confronto di esse con altre 
settentrionali, e specialmente con quelle di Pietra Ligure 
e di Genova (1) che sono certamente del xIv secolo (le 
più antiche piemontesi sono invece del xv), offre al 
lettore il mezzo di trarre personalmente l’inevitabile con- 
clusione: le laudi piemontesi sono occasionalmente tali, 
esempî curiosi di sacra poesia popolare riflessa più volte 
lungo il suo viaggio di diffusione dall’Umbria attraverso - 
la Toscana, probabilmente la Liguria, fino all’eccentrico 
Piemonte. Qui giunte, fra i Disciplinati del luogo di- 
scretamente ignoranti, le laudi si macularono di più o 
meno ampie chiazzature dialettali locali, ed è questa 
appunto la ragione per cui possiamo trovare qua e là 
nei testi di esse parole piemontesi, le quali tuttavia ap- 
paione isolate e dovute forse ad imperfette trascrizioni; 
eccone qualche esempio: 


MARE de Dio nostro segnore — (formula che compare 
nelle laudi di Bra, Carmagnola, nonchè in quelle della 
Biblioteca Reale e del Museo Civico di Torino). 


MADONA sancta Maria: MARE de lo salvatore — (laudi 
di Bra e Carmagnola). 


Laudemo lo creatore: ANCHOI nasce maria — (laudì del 
Museo Civico). 


Uno bello fantino ANCHOY nascuto — (laudi di Bra). 


Assai più notevole pare, come al Neri, anche a noi 
un <« pianto » che si trova a c. 44 del già citato, mano- 
scritto della Biblioteca Reale di Torino, il quale si riac- 
costa alla lamentazione metrica pubblicata dal Rondolino 
prima, dal Salvioni poi (2), e che, malgrado la grafia 


(1) Zaudi genovesi del secolo XIv, ed. Crescini e Belletti. — Frammenti 
di laudi sacre in dialetto ligure antico, ed. Accame. « Giornale ligustico +1, X, 
1883. — « Atti della Società Ligure di Storia Patria », XIX, 1887. 

(2) V. pagine precedenti. 
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tormentatissima, appare di un colorito più decisamente 
dialettale. Non sapremmo in verità affermare che questo 
colorito sia proprio piemontese; anzi ci pare di sentirvi 
l'eco, sia pur corrotta, di voci transalpine, fors’anco 
provenzali : 


Oy las baron chi pases per la-via 

Sis tam dolor cum e la mia 

Del mon fi car mout solace n-avia 

Oy fi car cum-trist e lo giorn doloros e amar. 


Se si toglie da questi quattro versi la forma n-avia, 
piemontese si, ma troppo sola, nessun’altra parola, nessun 
costrutto ci fa pensare al nostro dialetto; più oltre, da 
verso 30 a verso 34 troviamo ancora qualche forma più 
significativa: 

Quand lo fe oyt hi dolor de soa mare 
Dis a-zuan a ti l’acomando per mare 


Che tu zoan hi sies bon figlol e pare 
Oy fi car cum-trist e lo gior doloros e amar. 


ma è sempre poco perchè il « pianto » possa apparire 
come prodotto, sia pur primitivo, sia pure parziale, del 
dialetto piemontese. 

Il Neri, dalla cui importantissima « Nota » abbiamo 
tolto le precedenti citazioni, dopo aver passato in ras- 
segna tutti i documenti che in proposito si conoscono, 
dopo aver confrontate le varie lezioni dei maggiori lau- 
dari settentrionali, conclude pianamente, ma con rigoroso 
senso delle risultanze documentarie e con una aderenza 
probabilmente totale alla realtà, arguendo « come per 
più rami, dalla Toscana (anche se di origine Umbra) 
tali poesie (le laudi) si sieno diffuse nell’Alta Italia, e 
qui ridotte ad « volgare illustre » regionale, con scarsi 
elementi positivi dei singoli dialetti » (1). Della stessa 
opinione è pure Carlo Salvioni (2). 





(1) NERI, op. cit. 


(2) SALVIONI, Giornale storico della Letteratura Italiana, XLIV, pa- 
gine 422-23. 


Noi, da parte nostra, ristringendo il campo d’osserva- 
zione alla regione settentrionale che sola c’interessa, 
possiamo pure trarre dal già detto una conclusione pres- 
sochè negativa: le antiche laudi del Piemonte hanno 
esercitata scarsa influenza sullo svolgimento successivo 
della poesia dialettale subalpina, e la ragione va ricer- 
cata nel fatto che le laudi non erano piemontesi autoc- 
tone, ma bensì importate. Avevano, è vero, una forte 
chiazzatura dialettale originaria, ma umbra o toscana; 
si piegavano con docilità a mutamenti linguistici locali, 
ma la sostanza rimaneva pur sempre la stessa: l’espresso 
ascetismo di Jacopone o di qualche altro laudese, proprio 
delle mistiche correnti umbre del Dugento. I rigorosi 
confronti effettuati fra le molte stesure regionali di una 
stessa lauda provano che essa rimase sostanzialmente 
integra sotto qualunque travestimento dialettale, integra 
perfino talora nelle parole stesse, nelle rime o nelle as- 
sonanze. 

Per quanto riguarda,. in particolar modo, le laudi 
piemontesi, nessuna di quante ne conosciamo, ci pare 
decisamente dialettale; piuttosto propenderemmo a rite- 
nerle scritte in quell’inconscio volgare locale, che certo 
era diffuso durante i secoli XIV, xv, anche nella regione 
subalpina. 

Il trascrittore della lauda, generalmente monaco e di 
qualche cultura, in buona fede credeva di riprodurre il 
testo ; invece lo fiorettava già di qualche idiotismo nuovo, 
a cui altri ne aggiungeva la tradizione orale, che infine 
‘ imponeva il suo più deciso colorito dialettale alle poste- 
riori trascrizioni. 

Ebbero larga, popolare diffusione le laudi in Pie- 
monte? A giudicare dai non molti testi che se ne con- 
servano, no. Ad ogni modo rimasero probabilmente 
chiuse nell’ambito delle confraternite, ed anche se il 
popolo tal volta le cantò nelle chiese durante qualche 
funzione, le cantò senza capirle, in un senso astratto di 
misticismo, così come cantava macchinalmente gli inni 
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latini: la preghiera alla Divinità non offre parole, ma 
sentimenti. 

Tuttavia, se volessimo propriò trovare una relazione 
tra le sacre laudi e la poesia dialettale piemontese, po- 
tremmo osservare, con qualche fondatezza, che presto 
comparve nella lauda la forma dialogica; che così venne 
formandosi la sacra rappresentazione, fiorente per molti 
secoli fra il popolo in Piemonte, e che dalla sacra rap- 
presentazione (1) si staccarono profondamente, nel XVI 
secolo, la farsa e la commedia (2), miste di volgare aulico 
e di dialetto: qui compaiono infine veri, notevoli esempî 
di poesia dialettale piemontese. 


(1) Si ha notizia nel 1429 di un /udo di S. Giorgio, rappresentato a To- 
rino alla corte di Amedeo VIII; rappresentazioni in onore di S. Stefano e 
S. Vittore vennero eseguite nel 1463 e nel 1468; durante tutto il secolo xv 
infine si svolsero in varie località subalpine sacre rappresentazioni della 
Passione, in onore di Santa Caterina, ecc. A Cuneo nel 1477 una «< Passione 
di Cristo » venne messa in scena dalla « Abbazia degli Stolti », il che fece 
pensare, non senza ragione, a F. Gabotto (Alcuni appunti sul teatro in Pie- 
monte e su Stefano T'alice di Ricaldone, Verona 1893) che le farse dell’ Alione 
venissero rappresentate da una compagnia religiosa di Disciplinati, la quale, 
a tempo opportuno, sapeva mutarsi in un’allegra e geniale società di buon- 
temponi. 

(2) DELFINO ORSI, ZI teatro in dialetto piemontese (Introduzione). Mi- 
lano, 1890. 


3 CoLtino, Storia poesia dialettale piemontese: 


CAPITOLO V. 


t 


Antichi documenti in prosa. 


Anche per il Piemonte vi è stato chi ha voluto sbiz- 
zarrirsi a cercare se il dialetto abbia emesso le prime 
sue voci in prosa o in poesia, ma l’indagine, oltrepas- 
sati i limiti cronologici in cui si trovano documenti 
scritti, non ha mezzi più per affrontare le incertezze in- 
vincibili della tradizione orale. Noi, senza alcuna pre- 
tesa di trattare e di risolvere la questione, riteniamo 
opportuno, prima di iniziare la sistematica esposizione 
degli antichi documenti poetici, citare anche quelli in 
prosa, perchè il dialetto rozzo, nelle primissime sue ma- 
nifestazioni, quasi non sa distinguere il ritmico limitato 
respiro del verso da quello più ampio delle parole ac- 
cozzate liberamente. Dal confronto dei documenti che 
possediamo, le forme scritte prosaiche in dialetto pie- 
montese risultano più antiche di quelle in verso. Wende- 
lino Foerster, filologo e dialettologo insigne, pubblicò e 
commentò anni or sono una collezione di prediche in an- 
tico vernacolo pedemontano (1), ma noi esitiamo a rico- 
noscere in quegli antichi testi di lingua un carattere 
dialettale spiccato. « Fratres Karissimi, hodie celebramus 
sanctam nativitatem Xpisti, seignòr oi celebrem la 
sanctà natività del nostre seignor Jhesu Xpist segun le 
carn ». Fin qui, benchè appaia notevole la ripetizione 
in latino prima, in volgare poi, dello stesso concetto, 
non risalta aleunchè di piemontese, ma in seguito qualche 


(1) Galloitalische Predigten. Romanische Studien, IV, 1-92, cfr. pure: 
Ascoli, Archivio glottologico, VIII, 107 e Accademia delle Scienze, Torino, 
2* serie Atti, vol. 55, pag. 237. Questi singolari sermoni galio-italici appar- 
tengono al cod. D. VI, 10, della Biblioteca Nazionale di Torino (E. MONACI, 
Facsimili di antichi manoscritti, 40-42). La scrittura del codice, attribuita. 
al sec. xII, non è originale, ma copia, a quanto pare, di amanuense francese. 





leggera chiazzatura se ne può trovare. « ...per aquela 
creatura qui erat sot l’om engeignò l’om e parlè a la 
femina qui era faita de l’om... ». 

Documento tuttavia assai più chiaro e più sicuro del- 
l’antico dialetto piemontese è lo Statuto della Società di 
S. Giorgio del popolo di Chieri (1), che presenta già 
(ed è dell’anno 1321) un evidente colorito vernacolo, 
tale da non potersi confondere con il volgare aulico: 


« A lo nom del nostr Segnor Jesu Christu amen. 

« A l’an de la Soa Natività 1321 a la quarta indicion 
« en saba a XXV dì del meis de loign en lo pien e ge- 
« neral consegl de la Compagnia de messer saint Georz 
« de Cher a son de campana e a vox de crior en la casa 
« de lo dit comun de Cher al mod uxà e congregà el fu 
« statuf e ordonà per col consegl e per gle consegler de 
« lo dit consegl e per gle rezior de la dicta compagnia 
« gle quegl adonch li éren en granda quantità e gniun 
« de lor discrepant. Fait apres solempn partfi che gly 
« infranseript quatreent homegn de la dicta compagnia 
« seen e debien esser perpetuarmeint e-se débien no- 
« miner un hospici) zoé hospicij de la compagnia de sein 
« Georz... ». 


Nello stesso codice (copia manoscritta dell’avvocato 
Montalenti di Chieri) vi è il Giuramento volgarizzato dei 
rettori della società: 


« Vos domini rectores de la compagnia de messer seint 
« Georz e del povor de Cher el vostr sarament serà tal: 
« o jureray al seint Dee Vangere de rezer e de mantenir 
« a bonna fay e senza engan ny dol le cosse le persone 
« e le rassoign de la compagnia de tuta vostra possenza 
« e forza juxta i capitor e gli Statut de la ditta com- 
« pagnia e mancant capîitor o-sea Statut, second le bonne 
« ussanze aprovai, e capitor o-sea consuetuden man- 
<« cant, SECOND LE LAY ROMANE... » 


(1) L. CiBRARIO, Storie di Chieri. Vol. II. 


cada 


Nel secolo xIv il dialetto, in faccende religiose e ci- 
vili, era assai usato, e nella « Cronaca di Monferrato » 
scritta da Benvenuto Sangiorgio (1) si legge, ad esempio, 
che verso il 1330 in Asti era uso spiegare nel volgare 
del luogo gli ordinati municipali, e se ciò non veniva 
fatto l’ordinato non era valido; sappiamo pure che a 
Chieri nel 1400 i Podestà prestavano sempre giuramento 
in pretto piemontese (2). Di una età forse non molto 
da questa discosta sono i« Parlamenti ed epistole » in 
antico dialetto subalpino, studiati da Giulio Bertoni (3) 
e da B. A. Terracini (4). Si tratta di documenti scarsi 
di vera importanza, perchè dovuti ad un maestro di 
scuola che cercava mascherare la propria discreta igno- 
ranza con un tentativo quasi grottesco di patina lette- 
raria; l’autore tendeva ad un linguaggio oltrepassante 
i limiti della provincia, e pareva seguire la tendenza 
predominante in Piemonte nei secoli XIII e XIV, quando 
il volgare indigeno assorbiva quanto più gli era possi- 
bile della nuova lingua. Questa opinione del Terracini 
contrasta coll’assenza del volgare illustre in Piemonte 
nel secolo XIII, epoca a cui, forse erroneamente, vennero 
attribuiti i Parlamenti; e, d’altronde, solo in testi assai 
più tardi comincia la faticosa ascesa dei volgari locali 
piemontesi a tinta dialettale verso la lingua che sarà 
poi la nazionale (5). 

Altri antichi documenti, più o meno notevoli di an- 


tica prosa dialettale, o quasi, sono il Testo di Caselle 


(1) PIPINO, Op. cit. 

(2) PIPFINO, Op. cit. 

(3) Parlamenti ed epistole. Romania XXXIX (comano al testo pie- 
montese). 

(4) Appunti sui Parlamenti ed epistole in antico dialetto piemontese. 
Romania XXXIX. (Questi documenti singolari vennero dai Monaci e dal 
Gaudenzi attribuiti alla fine del xIm sec., dal Bertoni, con i proba- 
bilità di avvicinarsi alla verità, al secolo di poi). 

(5) Questi testi sono: La Cronaca Saluzzese di GOFFREDO DELLA CHIESA 
(Mon. Histor. Patriae, Scriptores, III) che è in volgare illustre ma presenta 
. provincialismi interessanti, il Memoriale, di Giov. ANDREA SaLuzzo di Ca- 
stellar e la Passione di Revello (« Giorn. Stor. Lett. It. », XIV, 171 e segg.). 
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studiato dal Cipolla (1), il Documento di Poirino (2) e 
un altro testo dialettale più tardo che si riferisce alla 
Novalesa ed alla vallata di Susa (3). Hanno assai meno 
importanza però di quelli prima citati ed anche di un 
altro documento del 1446, pubblicato dal Bollati e dal 
Manno. Si tratta di una sentenza giudiciale in causa 
matrimoniale, pronunciata e scritta in vernacolo nel 
xv secolo (4). Gli egregi autori la trassero da un Re- 
gistro di Cause matrimoniali scritto in carattere del 
secolo Xv e conservato nell’ Archivio centrale di Stato di 
Torino; è del 1446, ha la notazione Abazie, categoria 5*, 
Rivalta, e proviene evidentemente dall’abazia dei Cister- 
ciensi, dedicata ai santi Pietro ed Andrea. 

«In nomine Domini amen. Noy fra Antony Bara de 
Chier, prior zostrer de lo monaster de gli saynt A postol, 
zoe de sanct Peer e de saynt Andrea de Rupp Vuauta, 
de l’ordem de Cistel he de loueschoa de Turin, Vicari ge- 
neral em le cose spiritual..... ». 

Questa graficamente barbara scrittura è veramente 
dialettale, come dialettali, sia pure in minor misura, sono 
le Recomandaciones del Laudario Saluzzese che risalgono 
all’inizio del XV secolo: « Ancor se tornerema cum hu- 
milita e cum devocion a la misericordia de nostre segnor 
yhù crist anuncior de verasa pax che el gli piaxa de 
mander de la soa pax de cel en terra de ca de mar e 
de la de mar. E per tute le terre e-ville e citae ond 
a-verra e tribulacion e specialment en quest pays e en 
questa cita per ghi merit de la soa sanctissima pas- 
sion » (5). 


(1) Testo di Caselle, «+ Memorie Accad, delle Scienze di Torino ?, L. 128, 
Atti XXXIX, 635. 

(2) Documento di Poirino, « Bull. storico bibliogr. subalpino », III, 278. 

(3) Manoscritto novaliciense, in volgare largamente dialettale. « Memorie 
Accad. Sc. Torino », serie II, Torino 4, pag. 128. 

(4) Documenti inediti in antico dialetto piemontese, pubblicati da EMA- 
NUELE BOLLATI e ANTONIO MANNO. Estratto dallo « Archivio Storico Ita- 
liano », Firenze, 1878. 

(5) NERI, Op. cit., pag. 18 e segg. 


PRSOII - QrAsE 


Potremmo citare ancora altri documenti antichi di prosa 
volgare o dialettale piemontese, quali, ad esempio, i ca- 
pitoli della crosata di Dronero (1), ma non otterremmo 
altro risultato che quello di provare più largamente il 
caos linguistico subalpino, da cui, forse per tre secoli, 
non seppero uscire definiti nè il volgare illustre nè il 
popolare dialetto. 

Non a torto Dante Alighieri nella sua rassegna dei 
parlari italiani (2), giunto alla zona subalpina nord-oc- 
cidentale, trovandosi davanti ad una grande varietà di 
vernacoli, li definì inquinati d’elementi stranieri, e ne 
battezzò il barbaro complesso come « turpissimum ». 
Questo stato di cose durò ancora per oltre un secolo 
dopo Dante, ed anche in seguito l’elaborazione lingui- 
stica - procedette lentissima. Come potè in tanta incer- 
tezza di forme fiorire artisticamente la poesia? 

A noi piace il pensare che l’armonia del verso abbia 
il divin pregio di nobilitare la rozza parola, di allegge- 
rire l’impacciata sintassi, non solo nelle lingue destinate 
ai massimi fastigi dell’arte, il che è provato, ma anche 
nei più modesti dialetti, di cui l’eco poetica rimanga 
fra il popolo a interpretarne l’inconscia anima canora. 


(1) MANUEL DI S. GIOVANNI, Memorie storiche di Dronero e della valle 
della Maira. Torino, 1868. _ I 

(2) De vulgari eloquentia. Libro I-XV. V. anche: CIAN, Dante e il Pie- 
monte. « Gazzetta del Popolo», 19 giugno 1921. 
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CAPITOLO VI. 


La poesia dialettale piemontese scritta 
dal XV al XVIII secolo. 


«Quatuor sunt loquelae prae aliis placibiles, scilicet 
Francigena in Gallia, in Lombardia Pedemontio prolatio 
metrica, prosaica in Alemania, cumpositio dictaminis in 
Apulia » (1). Queste parole di San Tomaso d’ Aquino, che 
parrebbero accennare ad una dittusa poesia di popolo 
nelle regioni subalpine, riempirono bensì di soddisfatto 
orgoglio gli ammiratori e gli storici entusiasti della 
Musa dialettale piemontese (2), ma non hanno, secondo 
noi, aleuna importanza, perchè l’accenno è troppo fu- 
gace, impreciso e probabilmente riflesso. La poesia 
scritta cominciò ad essere trattata in Piemonte soltanto 
nella prima metà del xv secolo, e su di essa non influì 
affatto la poesia provenzale, fulgida e meteorica, che 
passò come il corso tumultuoso d’un torrente sulle nostre 
rocce alpine, senza corrodervi un solco, senzalasciarvi 
una pur lieve traccia. I trovatori d’Occitania traversa- 
rono bensì i monti e vennero spesso nelle Corti nostre 
di Monferrato e Saluzzo a mescolare il suono dei loro 
canti squisiti al rude risuonare delle armi non arruggi- 
nite mai, ma l’incanto fiorito delle loro sottigliezze 
Piacque a poche dame, a pochissimi cavalieri, e non 
suscitò alcuna eco imitatrice fra il popolo subalpino, 
chiuso e poco romantico per natura. Tramontò presto 
la fulgida arte provenzale ed ogni ricordo ne era certo 
spento, quando all’inizio del secolo xv, si cominciò a 
sentire in Piemonte il bisogno di manifestare il pensiero 





(1) S. THOM. AQUIN, Opusc. de virtutibus et vitits numero quatern. proced. 
(2) Le parole di S. Ton.aso vennero anche pubblicate nel Parnas Pie- 
monteis dell’anno 1834, pag. 96. Stamperia Fodratti, Torino. 


— 40 — 


ed il sentimento in forme di poesia. Il volgare illustre 
toscano, in crisi per l’avvento dell’Umanesimo, non si 
era però ancora acclimatato nelle terre subalpine, l’ele- 
mento linguistico francese già tendeva a sconfinarvi (1), 
e la tradizione latina non era mai stata gran che salda 
nel troppo nordico ed occidentale Piemonte. In tali con- 
tingenze la prima manifestazione poetica fu dialettale, 
e segnò nettamente il passaggio dalla tradizione orale 
a quella scritta. Il ritmo per la resa del Comune di Pan- 
calieri alle armi di Ludovico d’Acaia (2) è infatti una 
canzone narrativa come altre molte ce ne conserva, a 
ricordo di fatti storici consimili, la poesia orale popo- 
lare subalpina; è opera di un ignoto bardo di Panca- 
lieri, ma la scrittura ce l’ha trasmesso, primo documento 
volgare poetico piemontese, così come venne concepito 
dalla rozza fantasia rievocativa dell’anonimo autore. 


Nota que lo castel de Panchaler 

que tuit temp era fronter 

E de tute maluestay fontana; 

per mantenir la bauzana . 

E al pays de Peamont trater darmage, 

Gli segnour de chel castel nauen lor corage 


(1) B. A. TERRACINI, La lingua delle canzoni popolari piemontesi. I. 
L’elemento francese. Torino, Vincenzo Bona, 1914. (L’acuto glottologo così 
tratta la non facile questione, nei riguardi almeno della poesia popolare: 
«In queste condizioni si formò in Piemonte una specie di lingua poetica, 
che, pur rivestendosi per qualche parte delle varie tinte locali, è comune 
nel suo complesso a tutte le terre subalpine ». Condividiamo pienamente 
questa opinione circa la lingua poetica piemontese, ma ci pare eccessivo 
forse il dire che essa presenta in uno stato primordiale le caratteristiche 
di un vero idioma letterario e solo di lontano e più lentamente, segue lo svol- 
gersi della lingua parlata. Il Terracini continua affermando che vi soprav- 
vive l'elemento francese, quindi irrompe l’influenza italiana meno antica, 
mentre la materia rimane tutta indigena, di forme arcaiche varie. Conclude, 
. nei riguardi delle influenze d’oltralpe, osservando giustamente che la lingua 
francese dei canti popolari « nelle linee generali della sua sintassi, è tale 
che essa potè trasmutarsi in piemontese senza gravi cambiamenti ». 

(2) Archivio Civico Torinese. Città di Torino, Ordinati 1410 (vol. 51, 
fol. 138 verso). Leggesi sulla coperta di questo volume, in caratteri dell’epoca: 
« Nota sub die VII nouembris capcionem Panchelerii ». La canzone accenna 
invece nel testo come data della resa il 29 ottobre del 1410. 
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Ore lo bon princi de la Morea Loy8, 

gli a descaza e honoreuolment conquys, 

que o gla so host ferma 

e tut entorn environa 

de gent dape e de gent darme, 

Unt eren, trey coglart e quatre bombarde. 
Ma per la vertuy de madona Luysa 

chel castel ha cambia deuysa, 

si que lan mille CCCCX circa le XXII hore, 
lo mercol, ady vintnof de ottoure, 

chigl del castel se son rendu . 

e ala marcy del dit princi se so metu, 

que gli a de dintre soe gent mandà 

e la soa bandera sussa lo castel an butà 

la qual na la banda biocua trauersa, 

en criant aute vox « Viua lo princi a part versa ». 
Al qual Dee per la sa bonta 

Longament dea vitoria e bona santa. 


Amen. 


Questa canzone venne pubblicata per la prima volta 
dal Datta (1), poi dal Vallauri (2), dal Biondelli (3) ed in- 
fine ritrascritta sull’originale dal Bollati e dal Manno (4); 
è importantissima, non soltanto per la sua veneranda 
età, ma anche perchè sgorga spontaneamente gagliarda 
dalla vena ingenua del popolo, indigena, autoctona, 
come certo non erano le quasi contemporanee laudi 
sacre. Dunque le forme dialettali erano, all’inizio del 
Xv secolo, le più forti in Piemonte, se fornivano alla 
poesia il primo ritmo volgare originale, mentre colorivano 
di evidenti chiazzature regionali i canti religiosi impor- 
tati dall’Italia Centrale. Il volgare illustre intanto era an- 
cora pressochè ignoto, lontano così dal popolo ignorante 
come dalle persone colte, ed il primo scrittore di questa 


(1) Storia dei Principi di Savoia del ramo d’Acaia. II vol., Torino, 1832. 

(2) Op. cit. 

(3) Saggio sui dialetti gallo-italici, di B. BionpELLI. Milano, presso Giu- 
seppe Bernardoni di Gio., 1853. 

(4) Op. cit. 
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epoca, Antonio Astesano, nato nel 1412, compilò la sua 
« Cronaca d’Asti » (1) in versi elegiaci latini; soltanto 
più tardi, verso lo scorcio del secolo, Giorgio Merula e 
Pietro Leone (2) scriveranno, tra molte ponderose opere 
latine, anche qualche verso italiano, ma quasi per di- 
strazione letteraria, quasi per dimostrare la loro abilità 
stilistica nel comporre in una lingua ancora straniera. 
Il volgare illustre italiano non compare nemmeno ‘nel. 
l’opera poetica di Giovan Giorgio Alione (3), nella quale 
si accavallano tuttavia varî idiomi con intento di grot- 


tesca comicità. L’ Alione compose gran quantità di versi 


nel natìo dialetto astigiano, ma a noi pare che ci si 
senta più un influsso arcaico di varia origine che non 
la piana semplicità di un vernacolo vergine di tradizioni 
letterarie; ecco a prova del nostro asserto alcuni versi 
del « Prologo dell’autore ». 


A ciò che ognun sia consonant 
Chast e una terra de solacz 

Ben chel parler sia dissonant 

Al bon vulgar e mal capacz 

Da reguler tra y scartapacz 
Direma pur qui in astesan 
Queych farse u desporter y pacz 
E a correction de coy chi san. 


La poesia dialettale piemontese, dopo il ritmo del 
bardo Pancalierese, compare soltanto di scorcio in qualche 


(1) G. A. MURATORI, Scriptores rer. ital. Vol XIV, pag. 1010 e segg. 

(2) VALLAURI, Storia della Poesia in Piemonte, pag. 58. (Il Merula scrisse 
in italiano una sestina morale ed un sonetto amoroso, il Leone un sonetto 
indirizzato alla duchessa Bianca di Savoia). 

(3) Opera iucunda no. d. Johannis Georgii Alioni Astensis metro machar- 
ronico materno et gallico composita. Impressum Ast per Franciscum de 
Silva, anno Domini 1521. (In questa opera, oltre ad una poesia maccaronica, 
che precedette la più celebrata produzione di tal genere di TrorFiLro' Fo- 
LENGO (Merlin Coccai), ed oltre a numerose poesie francesi inneggianti alle 
armi francesi vittoriose in Italia ai tempi di Carlo VIII e di Luigi XII, 
si trovano una Commedia, otto Farse, una Sentenza, una Frottola, una Can- 
zone ed un Benedicite in vernacolo astigiano, il tutto composto forse per 
qualche brigata filodrammatica di buontemponi). 
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produzione teatrale ed infatti anche uno degli interlocu- 
tori della « Commedia pastorale » di Bartolomeo Brayda(1) 
il villano innamorato parla in dialetto piemontese: 


E vogli andè trovè qualcun 
Che me mostra a bin parlè 
E sor tiit a fe’ l’amò. 

(s’'abbatte in un cortigiano) 
Bon di ve dè, me bel signo’ 
U me simiglie tiit in st’galant; 
Per cert o’ dei esse anamorà, 
Se l’antandmént ne m’à angannà; 
O sei còl che vegni cercand, 
E ve pri per sen Bertrand, 
Che me mostri a fè l’amo’ 
Se ne fus pà si bin comprés 
Nè bin vestì me veghessi adès, 
Basta che ne gli è cosa and’ne me ficà. 


Si tratta di una manifestazione poetica di scarsissimo 
valore, ma durante il xvI secolo, ed anche dopo, la 
poesia dialettale piemontese balbetta soltanto, e sovra- 
tutto non ha trovato ancora la sua migliore espressione, 
quella lirica. In una tragicommedia pastorale di Marcan- 
tonio Gorena, la Margarita (2) interloquisce pure in verna- 
colo piemontese un villano (Toni), che si esprime però 
in una grossolana prosa contadinesca: « Ba lo pans mi, 


(1) Comedia pastorale di nuovo composta per messer Bartolomeo Brayda 
di Sommariva, ed oltre più versi del medesimo: nel fine la dolce et lieta vita, 
che alle campagne si prova. In Torino appo Giovan Maria Coloni da Sa- 
luzzo MDLVI. (La commedia è dedicata all’illustrissin.a ed excellentissima 
signora mia honorandissima madama Francesca de Foys contessa di Tenda 
e di Summariva, governatrice di Provenza et Marsiglia). 

(2) Questa singolare composizione, inedita, si conservava in un mano- 
scritto della Biblioteca Nazionale di Torino che andò distrutto nell’incendio 
del 1904; Vincenzo Armando ebbe la ventura di trovarne altra copia, di 
cui curò con illuminato scrupolo la trascrizione, allo scopo di pubblicarla 
in seguito. Con la solita cortesia ce la favorì pertanto in visione, autoriz- 
zandoci a trarne due frammenti, che rappresentano bene due tra le molte 
Sfaccettature contrastanti della prolissa e complessa tragicommedia pasto- 
rale del Gorena. Della Margarita da notizia pure Giuseppe Vernazza nella 
già citata « Miscellanea Mancscritta » della Biblioteca Reale. Volume 11°, 
foglio 140. 
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o, chiar bin di cant al han cal diauo de zoi che se da 
pena arcul au ie ne pare ne mama che le tegna, dime 
ampoc messè la urità sei pa me steit namorè uoe nei! 
Che si lo saueissi che tormant allè alle pez ch’a uei la 
cullera poe ste ferm a gnun lo ». La Margarita, lunghis- 
sima composizione in 5 atti, che venne rappresentata 
in Savigliano, patria dell’autore, il 18 Febbraio 1608, 
in occasione delle nozze di Margherita ed Isabella, figlie 
del Duca Carlo Emanuele I, è un’opera di teatro com- 
plessa, in cui confluiscono i più disparati elementi: la 
commedia classica pedantesca, il dramma pastorale rievo- 
cante le delizie della serena Arcadia, la tradizione tea- 
trale popolare allegramente farsaiola, ringiovanita già 
dallo spirito arguto di Giovan Giorgio Alione. Nella 
Margarita un interlocutore parla in dialetto veneziano, 
un altro in bolognese; un tale Olimpio sì esprime classi- 
camente in versi: 


Questa è la nobil regione antica 

Della fiorita Arcadia, come vedi 
Gioconda, amena, dilettosa, e bella 

Li habitatori son Pastori e Ninfe 

Ma voi che sete, o Pellegrino e d’onde 
Veneste, e qual fortuna qua vi guida? 


ed infine un Pedante piuttosto audace, in istile difficile 
ed involuto, parla a Margarita di argomenti scabrosi 
fino alla più spinta immoralità. La tragicommedia del 
Gorena è in complesso assai importante come l’esponente 
forse più completo delle ormai confuse tendenze teatrali, 
che predominavano in Italia all’inizio del xvII secolo. 

Qualche brutto verso, in vernacolo antico dell’ Alto 
Monferrato, compare pure nel « Gelindo » (1), dramma 
sacro piemontese sulla Natività di Cristo, che ebbe larga 
e popolare diffusione nel seicento, ma la poesia vi ba vera- 
mente troppo poco a che fare, e non crediamo opportuno 


(1) RoDboLFO RENIER, Il Gelindo, dramma sacro piemontese della Nati- 
vità di Cristo. Torino, Carlo Clausen, 1896. 
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d’altronde fermarci sulla composizione drammatica, che 
il Renier studiò con magistrale erudizione e con tanta 
illuminata larghezza da rendere supertluo qualunque 
ulteriore indugio sull’argomento. 

Di un certo Filippo Maneglia da Masino, poeta dia- 
lettale vissuto nel xVII secolo, autore di uno scherzo 
intitolato « Contumelie di due villici » conservava il 
ricordo una Biografia Beardi, citata più volte da Tommaso 
Vallauri nella sua «Storia della poesia in° Piemonte », 
ma sono introvabili tanto l’opera poetica del Maneglia 
quanto quella biografica del Beardi (1). Opportunamente 
citata e pubblicata da Emanuele Bollati e Antonio 
Manno (2), dietro indicazione di Vincenzo Promis, fu 
pure una « Historia della Guerra del Monferrato », che 
si riferisce alla campagna del 1613, condotta da Carlo 
Emanuele I per tentare la conquista del marchesato, 
rimasto privo di diretta discendenza colla morte di 
Francesco Gonzaga. Questa composizione, di un anonimo 
poeta di parte monferrina, si riattacca nettamente alla 
canzone pancalierese e conferma che il carattere più 
evidente, spontaneo, significativo della poesia dialettale 
piemontese fra il xIv ed il XVIII secolo è quello epico- 
popolare riflettente, in versi rozzi ma efficaci, avveni- 
menti guerreschi di locale importanza; questo carattere, 
confermato anche da posteriori manifestazioni, è del 
resto consono alla psicologia del popolo subalpino e si 
riallaccia alla tradizione orale della poesia popolare, 
prevalentemente narrativa, a fondo storico, in Piemonte. 
La « Historia della Guerra del Monferrato », che si con- 


(1) BraRDI (Gio. Jacopo), Piccola rivista di letterati e scrittori antichi 
del Piemonte [canavesano] opera postuma (p[ubblicata p[er] c[ura] di G. M. 
Regis, nipote dell’A.). Torino, tipografia Ghiringhello e C., 1838, in-8°, 
di pp. 98. Il Manno (vedasi nella Bibliografia Storica degli Stati della Mo- 
narchia di Savoia, compilata da ANTONIO MANNO e VINCENZO PROMIS. 
Torino, Stamperia Reale, 1884, vol. I, pag. 86, n. 1131) così annota la cita- 
zione dell’introvabile operetta del Beardi: « Dicono sia libretto irreperibile. 
Il teologo Antonio Bosio lo possedeva, ma mancante di due carte », 

(2) Op. cit. 
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serva manoscritta nella Biblioteca Reale di Torino (1), 
così comincia: 


Voreu canta la guerra de Casal 

Con li cason, che n’ha ne bro ne spes. 

Se messer Mart e Bellona e i so putei, 
Che semper _ sta tra gli armi à fa ’1 brauaz, 
Se degnaran de sopiam de dre 

À zo possa canta: la fu, la dis, 

La uen, lande, ne mai se uos partì. 
E perchè prest l’ha comenz e prest fenì, 
Fem anc’a mi prest prest anda de co. 


La forma vernacola, ma corretta, qualche pretenzioso 
accenno classico ci provano che l’autore non era sprov- 
visto totalmente di cultura; tuttavia manca anche a 
questa <« Historia » un soffio, sia pur tenue, di vera 
poesia. 

Possono anche esser ricordati, nel ciclo del XVII 
secolo, una «Raccolta di precetti morali in volgare » di 
Gaspare Catalano e « I freschi della villa » (2), volumetto, 
quest’ultimo, in cui oltre a molte barzellette e canzoni 
in lingua, sono pubblicate anche quattro canzoni pie- 
montesi; non abbiamo potuto rinvenire però nè la Rac- 
colta del Catalano nè questi « Freschi della villa » citati 
dal Biondelli (3). 

Un Prospero Torello di Borgomanero cantò infine 
nel 1678 le comiche vicende di una escursione fatta in 
Valsesia il 15 agosto: 


Que diau que caud fa mai 
Ayn la gent bella inspiritai 
L’è già qui doi meis o tri 
Chi sòma bella per boglì. 


(1) Miscellanei militari, XLVI, n. 2. 

(2) Terino, 1663, ad istanza di Giovanni Manzolino. (Il volume con- 
tiene un’aggiunta di poesie piemontesi: La canson di Madonna Luchina, 
Canson di Disbauchià, Canzone della Ballouria, canson pr ’l tramuè d’ San 
Michel). 

(3) Op. cit. 
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Questa canzone è conservata manoscritta nella « Miscel- 
lanea Cotta » presso la Biblioteca Ambrosiana, ma si 
riattacca alla tradizione orale per la forma ed il contenuto. 

Abbiamo pure vaghe notizie di alcuni altri poeti dia- 
lettali piemontesi, quali il novarese N. Cavalazzo, autore 
nel 1690 di un’oda al Conte Gherardo Silva, e di certi 
Stanislao Ferrone d’Oria e Giovanni Antonio Piretti di 
Mazzè (1), che avrebbero composto delle poesie pie- 
montesi lodatissime, ma manoscritte ed ignote. 

Assai più importante è la figura di un buon prete, 
F. A. Tarizzo, il quale lasciò un diario accurato in lingua 
ed un altro in versi vernacoli allegri (2) dell’ Assedio di 
Torino avvenuto nel 1705-1706. È uno strano componi- 
mento, in cui l’umorismo, la scherzosa satira del costume 
sì mescolano alla descrizione dei fatti guerreschi, senza 
che l’autore si accorga delle discordanze inevitabili della 
sua produzione. Il Tarizzo scriveva « currenti calamo », 
senza scegliere, senza nulla ricusare alla sua facilissima 
ispirazione; così troviamo nell’ « Arpa discordata » la 
satira contro le venditrici popolane vestite da signore, 
eco forse questa di prammatiche suntuarie non ancora 
tramontate; troviamo la descrizione di un bombarda- 
mento, il ricordo dei provvedimenti presi dall’autorità, 
ed il quadretto comico di un pauroso fuggente avvocato 
che nella fretta di spulezzare aveva persino trascurato 
(orrore!) di ravviarsi la parrucca e bestemmiava, cammin 
facendo, ed in gergo forense, contro i generali francesi: 


Sul pi gros de la confusion 

Me fer quasi compassion 

Un galantom d’un avocat 

Che galoppava com’un mat 

Col mostass pa pi gros d’un pugn 
Benchè fuss el meis de lugn 





(1) Notizie più ampie su questi poeti si trovavano nella già citata, ma 
introvabile Biografia Beardi dell’auditore Regis. 
. (2) L’arpa discordata nella prima e seconda venuta del signor Duca Della 
Fogliada sotto Torino. Torino, 1707, presso Zappata. 
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Con l’Istituta da là. 
Con la prucca scarpentà, 
Mandand a piena vos 
Dal prim a l’ultim su la cros 
I generai de Franssa 
Senssa respett e creanssa 
De volei fè el bravardon 
Senssa giustissia e rason 
Contra jus gentium et jus Divinum 
Territorium subalpinum 
Conquassandi malamente 
E tormentar la gente... 


L’Arpa discordata in complesso è un documento di 
singolare importanza, perchè in essa non vi è soltanto 
uno schietto senso di gaiezza, ma vi è già anche l’at- 
teggiamento satirico, che procurerà alla poesia dialettale 
piemontese, le sue migliori produzioni. 

Allo stesso Tarizzo è pure attibuita forse erroneamente 
una « Relazione dell’assedio della città di Alessandria » 
pubblicata senza data nè luogo di stampa e seguìta da 
una graziosa « Canzonetta » in 5 ottave. 


Alesandria che gloria! - 

Vostr Fort ha avu vitoria 
Senssa giunse a gnun countrast, 
L’Inimis per nen fè rie . 

DI’ fait sò l’ha pià sone ghuie 
Senssa feie un minim guast, 


e dello stesso tipo è una canzone in dialetto alessandrino 
riguardante pure l’assedio di Torino nel 1706, canzone 
ricordata anche da Cesare Cantù nella sua « Letteratura 
delle Nazioni » (1): 

Ant Tirin u jé în bel giardin, 

Lu re di Fransa u j vol în gran bin: 

— Oh se al pudeis aveise paganda i mei dinée, 


Vurreiva che u general di Fransa u fissa u giardinée 
Ant cull giardin u j é dì bei limun 


(1) II, 393. 
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RENEE PERSE 


U j’ é d’ limun e ancura dì sitrun; 

Fasinda li limunadi l’ é rivà li fantassin: 

Lì suldai de la Sfujada sun restai sutta Tirin. 
Sutta Tirin poi quandi che i sun stai 

Si betta a tirée titte le cannunà 

Cun i bumbuli granate e pesse di canun 
Battiruma ra sittadela e Tirin lo prendirumma: 
Fevi curage, Piemunteis, vui atri Piemunteis; 
Battiruma li spagnoi e isti bugher di franseis. 


Un’altra « Canzone sul segreto di togliere il fumo ai 
camini » oltre alla « Relazione dell’assedio della città di 
Alessandria e blocco della cittadella d’essa fatto dalle 
truppe di Spagna alleate con quelle di Francia, Napoli 
e Genova dalli 6 ottobre 1745 sino li 10 di marzo 1746 ».. 
fu pure stampata in dialetto piemontese (1), ma non 
abbiamo potuto precisarne la data di pubblicazione. Su 
un foglio volante, forse nel 1743, videro la luce infine 
12 strofe di settenari dialettali, dal titolo « Canzonetta 
nuova sopra la perdita de’ Spagnoli e Francesi, ed alle- 
grezza de’ Piemontesi ». Sul foglio sta pure stampato 
« Sopra l’aria di Tolon » il che ci fa logicamente sup- 
porre che dovesse venir cantata sul motivo di un’altra 
canzone più nota. In massima parte questi canti rientrano 
nel carattere epico-popolare della poesia dialettale pie- 
montese, come pure vi rientra una deliziosa composizione 
popolare, anonima ed inedita, in dialetto monferrino, 
che pubblichiamo integralmente per la prima volta: 


‘Canzon su ra vgnua do Duca d’Scablé 
ara sittà dr Mondvì ai 22 d’Agost 1769. 


Carl Emanuel vostr pare 
Quand o re vgni ar Mondvì, 
‘Com’i conto r’ nostre mare 
O r’ha empiî tuc d’ gran piasì. 





(1) L’arpa scordata nella prima e seconda venuta del signor Duca della 
Fogliada sotto Torino. (Seconda ristampa, senza indicazioni). 


4 CoLtino, Storia poesia dialettale piemontese. 
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Voe drco Duca d’Scablé 
Ch’i sai un d'i so fijeui 
I torni a rnovlé 
Col piasì au dì d’incheu. 


Com’ i corro su ra fera 
R’gent a veghe r’ maravije, 
Com’ i corro d’ primavera 
Ai martei, ar fiò r’ avije, 

Ar ariv d’ vostr’ altezza, 
Tuc son cors, e caminé, 
Pin d’ goi e d’ contentezza 
Fin i vej, fina r’ masné. 


Nt’un bot d’euj piazze o contré 
Tut fur pin d’ frome e matote, 
Tutte attrinche e ardrissé: 

N’ 8’6 mai vist pi bele cote. 

Tutt criava con gran festa 
Viva! Viva! - e chi stava chet 
Abassaiva n’ zu ra testa 
Pr mostrò un po pì d'’ rispet. 


R’ frome zovo ch’ dan ra pupa 
Con i seu fanciot an bras, 
Manch s’i avaisso bvu ra supa 
J’avreo nen fa pi fracas. 


l’eumi vej arramba ar quare 
Ch’piasì steje a scoté! 
Un «Fot! o smia a so pare» 
N’atr « No, fot! a ro dimssé ». 
E peuj li s’ficco ntr’ istorie 
D’ Guastalla, e d’Turin, 
Re battaje e r’vittorie 
Fan passè tutt a pontin. 


«D’Grivoe venta ch’o r’abbia 
Un corage da lion! 
Fé ch’i zur, ch’mi heu ra rabbia 
Ch’o ni sea gnun ’na question! 
O mil pest! S’ij vniss ra guerra 
Vorrea vegro s’farinel, 
Sea pr’ mar o sea pr’ tera 
Buttè ou nmis prest a rabel! 





DESS, e 


E lì, mentr ch’o r'era tra via 
Ognun prima d’ndò via 
«Mil vote ro benedis. 
Benedis prima so pare 
So frel e r’Prinsipin, 
E peu o dis au so compare 
— Arbaichesse a ra matin. 


R’ Fin. . 


Questa canzone è piena di spontaneità, di arguzia, ed 
un senso pittorico tutta la ravviva e la pervade con 
grazia. Pure per l’arrivo del Duca di Ohiablese a Mon- 
dovì, di Domenico Giacinto Mondino si conserva in ver- 
nacolo paesano una spigliata canzone di 56 versi che 
comincia: 

Era ’n gust sentìe a di 

Ra man ata un di sloungà 
Beppo, Toni, baica rì 
Cattroulì, li, cattroulà 

l’eumi vei arrambò ar quare 
Che piazì steie a scoutè, 

Un dis: fout ossmia a so pare; 
Un: non fout a so dimsè (1). 


Anche questa canzone è rimasta manoscritta e inedita 
negli archivi del capitolo di Mondovì. Dello stesso anno 
1767 è una commedia pubblicata dal Mina (2) e intitolata: 
«Monsù Sarus o I matrimoni a la Moda, Comedia dedicà 
a j' Amministrator d’Ospidal d’Scarnafis dl’an 1767 e 
scrita anlòra dal Nòdar Reviglio dl’istess Paisot». Il 
manoscritto era stato favorito al Mina da un campa- 
gnuolo di Scarnafigi e comprendeva pure altre miscel- 
lanee in dialetto milanese, piemontese nonchè in lingua 
italiana. Monsù Sarus è una mediocre commedia d’oc- 
casione, che vorrebbe esser frizzante, ma è sovente invece 


(1) Forse trattasi di un travestimento della precedente con l’aggiunta 
di un ritornello; alcuni versi infatti sono comuni alle due canzoni. 
(2) Op. cit., pag. 93, è segg. 
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priva di qualunque ispirazione; i versi poi assumono 
spesso un’andatura pedestre e trascurata. 

Bòna seira, Signoria 

A tuta la bela compania, 

I ciam a tutti permission 

S’as peul entrè an conversassion, 

E stè un poch an alegria 

Per godi la bela còmpania, 

E con giudissi e discression 

Fè sentì dcò mi un opinion. 


Bastano questi versi a far capire come il riverito 
notaio Reviglio di Scarnafigi fosse certo assai più abile 
tabellione che non poeta. 

Qualche frammento piemontese versificato non del 
tutto trascurabile si trova pure in alcune satire o tragi- 
commedie anonime del 1777 (1); vi è infatti in questi 
componimenti ibridi, fatti forse per musica, qualche 
schema metrico dialettale importante, che venne poi 
imitato da poeti posteriori. 

« An’ occasion d’na festa d’bal d’paysan a Gvon apres 
‘ r’inocuration dre vajrore a Soe Altesse reai r’prinsi, e 
ra prinsipessa d’Piemont e ai Duca d’Aosta d’Genois 
e Cont Moriana » (2) venne pubblicata l’anno 1783 una 
mediocre cantata in rustico astegiano attribuita dal Val. 
lauri ad un G. V. Oggeri di San Damiano d’Asti. 

Ricorderemo ora alcune produzioni del tutto popolari 
e mediocrissime, degli anni 1783-1784. Era uso in Asti 
di esporre, al solito corso del Palio, il Cavallo Barbario 
della molto veneranda Confraternita della Misericordia. 
L’anno 1783 vi furono anche dei poeti geniali che vol- 
lero immortalare il glorioso fatto ; fu pubblicato un foglio 
volante con alcuni sonetti, fra cui tre piemontesi. Nel- 
1’« Almanacco Piemontese» del 1784 vi è poi un ditirambo 


(1) Satire ossia Tragicommedie italiane e piemontesi. Torino, Soffietti, 
in-12°, 1777, 3 tomi. (Son tre produzioni bilingui. Il notaio onorato, L’ Ade- 
lasia e L’ Adelaide). 


(2) An Ast, 1783, ant ra Stamparia d’ Francesch Pila. 


a BR a 


« La Fera d’ Moncalè », cui non manca una certa ele- 
ganza metrica. Lo stesso anno vide anche la luce una 
graziosa commedia anonima dal titolo /l conte Pioletto (1). 
Data la grazia del componimento, in versi per musica, 
che ha tre interlocutori piemontesi, si volle ricercarne la 
paternità. Qualcuno lo attribuì ad un tal Leoni, ma pare 
certo che sia di Carlo Giovan Battista Tana, marchese 
d’Entraques, vissuto sullo scorcio del XVII secolo ed al. 
l’inizio del XVIII. 

Due singolari raccolte di poesie sono pure la « Mic- 
ceide » (2), ovvero Raccolta di poesie piacevoli di vari 
autori piemontesi in morte di Miccia, gatta di un pit- 
tore monregalese, ove trovasi un sonetto in dialetto di 
Mondovì di Giuseppe Bruno; e la « Nuova Micceide » (3) 
fatta per un’occasione simile e con lo stesso piacevole 
criterio. In questa seconda compilazione son pubblicati 
in dialetto alcuni sonetti dell’avvocato Delfino Muletti 
di Saluzzo, di Giambattista Colombo di Mondovì, di un 
fondachiere di Saluzzo; dei versi martelliani astigiani 
di Stefano Incisa, un dialogo fra donna Eufrasia Martina 
Delpis e donna Delfina Teresa Eletta monaca cisterciense 
di lei sorella, un altro sonetto italo-piemontese di donna 
Salustia Z., ed infine una canzonetta alessandrina del 
Padre Agostiniano L. P. A. M. D. 

Su foglio volante comparve nel 1792 un brutto sonetto, 
preceduto da questa lunga intitolazione: « Essend com- 
« parsa an Public ant la Gesa d’ San Flip a Turin l’an- 
« cona dipinta da Sor Roc Comanedi ch’a rappresenta 
« La Madona con ’1 bambin, San Carlo, San Fransasch 
« d’ Sales con Moutbin d’Angei e Angelat — Sonat — 
« Mourissi Brtat, Preive P. A. » (4). Il titolo è più lungo 


(1) Torino, 1784, presso G. M. Briolo, edizione originale. Questa com- 
media fu recitata la prima volta con grande successo nel Real Collegio 
delle Provincie da giovani distinti studenti universitari. 

(2) In Mondovì, 1781, per li fratelli Rossi. 

(3) In Mondovi, 1790, per Giovanni Andrea Rossi. 

(4) Torino, 1792, presso G. M. Briolo (foglio volante). 
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della poesia, ma è bene, data la nullità zotica e vuota 
dell’autore non destinato certo alla laurea dei vati. 

A. titolo di curiosità ricordiamo ancora un chiarissimo 
codicetto di poche carte, contenente alcune favole e 
« toni » dell’Isler, tradotti in latino con una certa cura (1), 
ed infine il « Sur Pomponi, o sia ’1 Segretari d’ Comu- 
nità », commedia dialettale piemontese anonima non del 
tutto priva di meriti. 

Sullo scorcio del xvIIIr secolo ed all’inizio del xIX Si 
poetava in dialetto un po’ dappertutto nelle provincie 
piemontesi, e noi abbiamo potuto prender visione od 
aver notizia di non pochi canti in dialetto di Brozzo, 
in vercellese, in monferrino, come ad esempio di quelli 
di Giovanni Andrea Irico (2), autore bernesco di qualche 
valore, tanto in lingua come in vernacolo; non abbiamo 
però creduto di fermarci su tutte le poesie d’occasione 
che vennero composte, lette, fra gli sbadigli di qualche 
brigata, in un’epoca così parolaia e versaiola, perchè 
avremmo fatta opera faticosa e di pessimo gusto. Bi. 
sogna andar cauti nello smuovere l’annosa polvere delle 
biblioteche e degli archivi; si può correre infatti il 
rischio di disturbare i topi da qualche santa opera di- 
struggitrice. . 


(1) Raccolta Roero. 
(2) I nianoscritti dell’Irico si conservavano nella biblioteca assai ricca 
del canonico Bazzacco di Trino Vercellese. 
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CAPITOLO VII. 


Il “toni,, e padre Ignazio Isler. 


Intanto era nato il « toni ». Vincenzo Armando lo de- 
finisce <« un componimento satirico, burlesco, o carica- 
turale in versi da colascione » (1); il Cibrario (2) ritiene 
che derivi il suo nome singolare da quello dell’autore 
(Antonio) o da quello di un personaggio messo in scena. 
Noi stimiamo vera questa ultima ipotesi e riteniamo di 
poter far risalire l’origine del nome alla già citata Mar- 
garita (3), tragicommedia pastorale del saviglianese Mar- 
c' Antonio Gorena, in cui compare, fra gl’interlocutori, 
un contadino che adopera il dialetto piemontese e che 
si chiama per l’appunto Toni. Non a caso anzi è stato 
scelto, secondo noi, questo nome, perchè il componi- 
mento vuol essere l’eco del semplice e quasi contadinesco 
buon senso in confronto alle degenerazioni del costume 
cittadino; vuol mordere i vizi, dare popolarmente la baia 
a tutto quanto sembra sciocco e spiacevole, con stile 
piano, naturale, fiorettato di facili lepidezze. I « toni » 
venivano forse anche cantati per le vie e compivano la 
missione oggi affidata con maggior larghezza ai pettegoli 
giornali umoristici; certo gli autori si tenevano con pru- 
dente modestia nell’òmbra ed è questa la ragione per cui 
non è facile indovinare i poeti dialettali piemontesi che 
satireggiarono in tale maniera. Primo in ordine di tempo, 
ed anche in ordine di merito, si presenta padre Ignazio 
Isler, il poeta che fra tutti seppe adoperare nelle sue 
poesie il dialetto più puro, non contaminato dalle lingue 
illustri, nè italiana, nè francese; che più d’ogni altro 


(1) V. ARMANDO, Alcuni «toni» piemontesi inediti. Estratto della Mi- 
scellanea di Studi Storici in onore di A. Manno. Torino, Opes (Officina 
Pol. Ed. Sub.), 1913. i 

(2) Sul dialetto piemontese. Opuscoli storici e letterari. Milano, 1835 

(3) V. capitolo precedente. 


seppe interpretare l’anima popolare wvolgaruccia ma 
schietta del Piemonte del suo tempo, di quel Piemonte 
di cui esaltò i pregi prosaici in un inno singolare: 
I son pa pr deslodè © 
Gnun pais, ch’i seu ch'ai nè 
Ch’a l’an d’merit singolar; 
Ma son nen an tut del par. 
Quand ’] mond a fussa un muton 
Coust pais a saria ’1 rognon. 


Ignazio Isler, che scrisse fra il 1730 ed il 1766 una 
gran quantità di canzoni popolari, era figlio di svizzeri, 
ma nato a Torino, dove studiò lettere e musica per es- 
sere ammesso, come fu, fra i chierici della Sindone. 
Passò poi all'Ordine Regolare dei Trinitari Calzati nel 
Convento di Santa Maria delle Grazie alla Crocetta e fu 
ordinato prete. Studiò teologia e morale e fu dai sacer- 
doti colleghi eletto coadiutore, carica che conservò tino 
al 1753. Suonava il cembalo e l’organo e compose certo 
la musica delle sue canzoni. In tarda età venne nomi- 
nato Commissario e Provinciale dei Conventi italiani che 
visitò durante i suoi molti viaggi. Morì di gotta dopo i 
settant’anni e fu seppellito nella chiesa del convento 
dietro l’altar maggiore. 

L’arte dell’Isler è facilona, grassoccia e priva di vera 
ispirazione, ma pure ha un pregio non piccolo: riassume 
tutti i tradizionali motivi della poesia popolare e li pre- 
senta sotto una perfetta ed armoniosa veste metrica. 
Contro l’Isler si sono appuntati gli strali di tutta la 
critica; ma secondo noi a torto perchè la poesia del Tri- 
nitario della Crocetta è appunto quella che doveva es- 
sere. Di cultura modestissima, malgrado la teologia e la 
morale mal digerite, privo di grandi aspirazioni, arguto 
senza ironia e senza scatti, l’Isler non poteva che esser 
l’esponente del suo tempo e del popolino cui piace sempre 
sentirsi ripetere le solite lepidezze. Egli cantò un’Ar- 
cadia di qualità inferiore, grassoccia, spesso rusticana, 
abitata da un piccolo mondo di piccole e volgari figure 
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comiche. Ed ecco infatti tutti i motivi popolari italiani, 
anzi europei far capolino! Prima due vecchi balordi che 
vagheggiano una donzelletta, poi la vedova scaltra, la 
madre che favorisce le civetterie della figliola, e final- 
mente il matrimonio, ma il matrimonio come sacramento 
di doppia tribolazione. Ecco delle figure di donne bac- 
chettone, chiacchierone, malcontente del marito, che dis- 
suadono le ragazze dal maritarsi, ed ecco a riscontro il 
consiglio ai giovanotti di non prender moglie! Ma non 
finisce ancora, e sullo schermo di questa cinematografia 
popolare compaiono ancora delle mogli che portano i 
pantaloni in luogo del marito sottomesso, delle suocere 
e delle nuore in disaccordo, delle pinzochere, delle serve 
che lamentano la spilorceria delle padrone, delle ma- 
trigne, ecc. ecc. È insomma tutto un mondo artificiale, 
volgaruccio ma comico, ad uso di un popolo in fatto di 
poesia pochissimo evoluto. - 

Abbiamo già accennato all’eccellenza del verso del- 
l’Isler, ma non è tutto, perchè nell’opera del trinitario 
della Crocetta non mancano neppure gli spunti di una 
comicità di buona lega. Nel Testamento di Lucrezia Ge- 
lofrada, ad esempio, è arguta la satira contro gli eredi 
che molto si aspettano e cui toccano pochi mobili rotti; 
Barba Gironi, che dopo 30 anni di matrimonio ha un 
figlio, figura ancor oggi proverbiale fra noi, ha ià sè 
qualcosa che ricorda la sana e comica tradizione novel- 
listica nostrana. 

» Reso con efficacia primitiva ma evidente, è il tipo 
dell’ubriacone in Giaco Tros, che vuole la sua sepoltura 

in cantina, motivo questo preso da un antico strambotto 
popolare: 

Varia esser morto e supellito. 

Sutto d’una carela d’malvazia, 

E la carela fussa furà sutta 

La malvazia mi cascass in bucca. 


L’arguzia qui si raffina raccontando come Giaco Tros, 
impenitente ubriacone, muore per avere una sola volta 
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bevuta dell’acqua. Molti altri sono nell’Isler gli riusciti 
spunti popolari, il gioco del lotto, detto allora del Semi. 
nario, le serve dei preti, i corredi, le mode, e non man. 
cano neppure gli accenni coraggiosamente generosi. 
L’Isler dovette certo sottostare alle imposizioni restrit- 
tive del Vicario del S. Uffizio e moderare, tagliare senza 
misericordia; rimangono tuttavia un bel frammento sui 
pregi del Piemonte, ed una quartina in cui si afferma 
l’italianità dell’autore: 


La forsa a sta ant l’union e j’Italian 
Ch’a veulo nen conosse sta virtù, 

A l’è na cosa certa ch’a faran 

Pér fin ch’a sarà mond l’erbo forcù (1). 


Per un tranquillo prete del 1700 ci pare che basti! 

L’Isler scrisse anche delle favole morali mediocri, prive 
di originalità, ma la sua fama rimane affidata ai « toni », 
che venivano forse pubblicati e diffusi su fogli volanti, 
a mano a mano che l’autore li componeva per la gioia 
del popolo, che rideva certo d’un riso grasso ed aperto 
a tanta lepidezza facile, scurrile, ma dialettalmente per- 
fetta. | 

Imitarono l’Isler e scrissero « toni » molti poeti, più 
o meno improvvisati fra il 1770 ed il 1790. ma non è 
facile, come già abbiamo detto, individuarne gli autori 
che, mentre satireggiavano, amavano ammantarsi, con 
prudente modestia, nell’anonimo. 

Di comporre « toni » fu maestro, secondo il Cibrario (2), 
un marchese Filippo Asinari di San Marzano, gover- 
natore di Torino, morto cavaliere dell’ Annunziata alla 
fine del 1789, ma non conosciamo di lui alcun lavoro. 
Altri autori di simil genere di lavori poetici furono un 


(1) Poesie piemontesi del Padre IGNAZIO ISLER. Prima edizione completa 
secondo l’originale dell’Autore. Torino, 1799, presso lo Stampatore Denasio. 
Di queste poesie furono fatte una diecina di ristampe popolari fino all’ul- 
tima del 1894 presso la Tipografia Bellardi e Appiotti, Torino. 

(2) Sul dialetto piemontese. Opuscoli storici e letterari. Milano, 1835. 


avvocato Ferdinando Gibertini (1), Nicola Limosino, 
Pietro Paolo Burzio avvocato, Vittorio Amedeo Borrelli 
e Ventura Cartiemetre. Questi tre ultimi nomi però, a 
parer nostro, sì riferiscono a due soli poeti, di cui uno 
mediocre e l’altro invece assai geniale e importantissimo 
per lo studio della poesia dialettale piemontese. 
Vittorio Amedeo Borrelli fu più volte citato come uno 
dei migliori poeti del XVIII secolo, ma di lui si conoscono 
con certezza due sole produzioni a stampa, un sonetto 
dedicato al conte Bogino (2), e un altro indirizzato al 
Re Carlo Emanuele 1II. È poco per un « grande » poeta, 
e noi riteniamo di potergli attribuire intanto gran parte. 
dei « toni » pubblicati da Vincenzo Armando nella sua 
preziosa raccolta (3), i cui componimenti dialettali ine- 
diti l’egregio studioso trasse da un volumetto mano- 
scritto avente per titolo: « Raccolta d’poesie Piemon- 
teise »>. L’Armando autorevolmente opina che questa 
antologia poetica sia stata messa insieme dall’avvocato 
Burzio (4) e da lui offerta forse al conte Roberto Tap- 
parelli di Lagnasco con un sonetto dedica dl’ Raccoglitour 
ant ’l presenteje sta raccolta. Oltr3 a quattro sonetti (di 
cui uno è quello del Burzio, pubblicato poi dal Pipino (5), 
due sono del Borrelli, l’ultimo è quello ben noto: Sent 
amour bouzaron (6)) e ad una poesiola per compleanno, 


(1) Raccolta di alcune poesie erotiche bernesche, tenere e critiche, la maggior 
parte inedite dell'avv. FERDINANDO GIBERTINI, senza data. (Il volume è 
forse del 1788-90 e contiene due poesie piemontesi, un sonetto, una sestina 
e un toni contro l’arcade Arpalindo Elicrisio. 

(2) L. CIBRARIO, Z fiori delle Alpi. Torino, 1827. 

(3) Op. cit. 

(4) PrETRO PaoLo BURZIO, nato a Poirino il 13 febbraio 1734, si laureò 
presso l’Università di Torino in leggi nel 1757 e morì il 18 aprile 1809. Fu 
amicissimo del Vernazza e di Vittorio An.edeo Borrelli. 

(5) Almanacco di Sanità. 1785? (introvabile). 

(6) Poesie piemontesi raccolte (op. cit, pag. 173). 

Sent amour bouzaron l’è temp d’ finila, 
Rendme me coeur, tournme mia rasòn, 
Romp sta cadetia, sortme dan person..... 


Questo sonetto veramente bello ebbe vasta diffusione e copia se ne trova 
pure a foglio 162 del vol. 11° della più volte citata « Miscellanea Vernazziana» 
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figurano nel manoscritto, fra molti editi, anche alcuni 
« toni » inediti. Il primo di questi, « Toni dl’Raccogli- 
tour an mort d’Ventura Cartiemetre famouz Poeta Pie- 
monteis » è quasi certamente del Burzio, mentre gli altri 
sei (« Toni sulle battiaje d’un Paisan » — « Toni sulle 
feste dl’ Piemont » — « Toni suj ordin d’Turin pri Pov'r » 
— « Toni sul bondisserea scrit con ordin precis » — 
« Istruzion pastoral dl’ Vesco dl’ Balon » — « Toni su 
le sgnore ch’a van a caval ») sono dovuti, secondo noi, 
ad un unico autore, al misterioso Ventura Cartiemetre, 
pseudonimo poetico militare di Vittorio Amedeo Borrelli. 
L’Armando affaccia questa ipotesi assieme ad un’altra, 
quella che Ventura sia il Vernazza. Noi crediamo di 
poter però scartare questa seconda ipotesi, perchè nella 
manoscritta « Miscellanea Vernazziana » ove son con- 
servate tutte le innumerevoli carte del geniale erudito 
settecentesco, non vi è neppure un lontano accenno a 
tale attività poetica dell’autore. Inoltre il misterioso 
Ventura, come traspare anche dal testo di alcuni 
«toni» (1), era un ufficiale e il secondo nome Cartie- 
metre è un’evidente corruzione di quartier-maître (quar- 
tlermastro). 

. Vittorio Amedeo Borrelli, nato a Valenza il 18 giu- 
gno 1723, entrò giovanissimo come semplice soldato 
nella carriera militare e la finì nel 1794, brigadiere di 
fanteria e governatore di Acqui; fu perciò anche quar- 
tiermastro e cominciò forse ad esser poeta, autore di 
« toni » quando rivestiva tale grado. A Ventura Cartie- 
metre il Pipino attribuisce anche il « toni » Bei corin doce 


(1) Nel Toni su le sgnore ch’a van a caval si trovano, ad esempio, questi 
quattro versi: 


Elo nen una folia, 
strapassè s'un animal, 
una cosa ch'a podria, 
fe? "1 bonceur d'un uffizial. 


Il Vernazza non ci pare il tipo da simili arrischiate e troppo saporose 
lepidezze. 
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persone (1), composto nel 1773 e non è da escludersi che 
siano suoi altri componimenti del genere (2). Ad ogni 
modo, se la nostra ipotesi, avvalorata anche dall’ugua- 
glianza di stile che si riscontra in tutti i « toni » attri- 
buiti al Ventura (Borrelli) (3), fosse vera, noi potremmo 
giudicare un nuovo poeta dialettale piemontese origi- 
nale ed assai forbito, in base ad un notevole gruppo di 
composizioni e ad una personalità reale ben definita. Il 
Borrelli troverebbe benissimo il suo posto tra l’Isler ed 
il Calvo, a cui preluderebbe con questi versi sdegnosi 
del « Toni sul boudisserea »: 


Sia fouslu prchè ch’soua mare 
a ja faje ant un bel let, 
prchè nobil le ’so pare, 

e son fier com d’Bajazet. 


Smijlo pa ch’a sio dla rasa 
dij Scipion, e dij Pompej, 

e che Barba Giove ai fasa, 
con la smens dij Semidei?..... 


..... Pur sa veulo ch’la soua cera, 
sia guardà con distinzion, 

manca pa meud e manera, 
d’distingse con j’azion. 


(1) Questo singolare e grazioso componimento, che il Pipino pubblicò in 
una sua raccolta, ebbe gran fortuna, circolò manoscritto e copia ne tro- 
vammo nel « brouillon littéraire », n° 13 di Pietro Santorre di Santarosa 
col seguente titolo : « Cansson su una sina daita dalle Dame d’Turin ai 17 
Genè 1773 senz’oimo act la cà dla Marchesa d’Rod sinsan+. Fu una ribel- 
lione di nobili signore contro la benemerita istituzione del Cavalier servente? 

(2) Un altro «toni» rinvenne l’Armando in una raccoltina di versi 
pubblicata nel 1790 Per le nozze delli signori avvocato Giuseppe Mattei e 
damigella Paola Viale. Il componimento è sottoscritto A. P. Z. — uno, 
anonimo, ne pubblicò il prof. MARCO LESSONA nella Gazzetta del Popolo della 
Domenica, del 22 giugno 1902 — un ultimo, infine, pure anonimo, lo pub- 
blicò in Savigliano nel 1909 il prof. BONAVENTURA CHIARELLI per Nozze 
auspicatissime Rinaldi-Chiesa. 

(3) Se così non fosse ci troveremmo davanti all’assurdo di un poeta 
detto « grande », il Borrelli, senza che se ne conoscessero le opere, e viceversa 
avremmo una larga produzione unitaria troppo importante per esser comple- 
tamente anonima. 


S’un Marches a saluteisa, 
con ampo pi d'’siviltà, 
elo forsi ch’a prdeisa, 
o l’onour, o ?1 Marchesà! 


In una seconda edizione del suo prezioso opuscolo 
« Alcuni toni inediti » (1), edizione accresciuta ma raris- 
sima, perchè tirata in pochissimi esemplari numerati, 
Armando comprende infine altri nove componimenti 
che in gran parte possono pure essere attribuiti, con 
qualche probabilità di rimanere nel vero, al Borrelli e 
perciò al misterioso Ventura. 

Il primo « toni », aggiunto nella nuova edizione, è il 
« Ritrat d’una vidova - M. B. fait da C. B. »; le iniziali 
rivelano i nomi di una Madama Berardi e del Cav. Bor- 
relli, e si tratta dello sfogo maligno di un amante licen- 
ziato, sfogo che non raggiunse però il risultato prefissosi 
dall’autore, perchè la vedova Berardi, malgrado il « toni » 
diffamante, trovò un secondo marito nel 1769 e morì 
settantacinquenne nel 1805, dopo una lunga vita felice. 

Un altro componimento divaga « Sui eleganze piemon- 
teise » e un terzo (« Sul Ospidal di Mat ») accenna con 
grazia alla manìa versaiola satirica che faceva fiorire i 
« tonì » a Torino come i funghi d’autunno in un umido 
bosco. 

A l'è faita, a l'è finia 

Quand as buto a comensèò 

S’ai tacheisa bin la pvia 

Tuit a veulo seguitò. 

Fra antendo d’sti Poeta 

Ch'a fan d’rime an Piemonteis 

Senza tem na maledeta 
D’fè restò quaichun offeis 


. 


Mi sai nen com mai a fasso 
A dè fora tanti scrit, 

L’pi bel l’è ch’a strapasso 
D’Turin tutti j’edit. 


(1) V. ARMANDO, Alcuni « Tomi + inediti. Documenti per la storia lette- 
raria del dialetto piemontese. Seconda ediz. riveduta ed ampliata. Torino, 
Opes, 1914. 
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Risulta da questi versi, come già da quelli del bdon- 
disserea, che cominciava ad attiorare nel « toni » la satira 
politica sociale, dapprima ingenua, semplice, toccando 
solo illato comico degli editti cittadini, ma destinata a 
mutarsi ben presto nelle forme più complesse della fa- 
vola, dell’invettiva generosa con Edoardo Calvo; è prova 
pure di questa iniziata evoluzione un altro « toni » dal 
titolo che sa di filosofia sociale: « La Politica fa’ vede 
ch’l sfars e l’ambizion porto dan al Stat ». Però l’autore, 
poichè tutti questi « toni » ci paiono, ad ogni modo, 
opera di un sol poeta, è assai amante del bel sesso e 
preferisce divagare « sulle Tote » (signorine), che erano 
già nel xVIII secolo una delle caratteristiche più civet- 
tuole e squisite di Torino. | 

Cosa servlio mai parlò 
d’Mat, d’feste opur di Frà, 
nè d’Abatin nè d’Nobiltà, 
parlreu d’fie da mariò. 

L’argomento solletica il poeta, pratico come ogni buon 
ufticiale di schermaglie galanti, e gli suggerisce, in versi 
arguti e scapigliati, il quadretto grazioso di una madre 
procacciante, di un abile seduttore dilettante e di una 
signorina in cerca di varie avventure, di cui almeno una 
possibilmente a fine matrimoniale. Il seduttore ben ca- 
pisce da qual parte è il lato debole della piazzaforte 
assediata e promette: 


des mi j’ sareu sempre d’vzin 
fin chi peussa peuj sposela. 


Questi due versi sono pieni di graziosa ironia e trovano 
un commento efficacissimo nella quartina che segue: 
Mentre a cala giù d’la scala 
a s'incontra con n’amis 
e subit ciar, e nat ai dis 
céla tota l’hai già basala. 
I giovanotti d’oggigiorno ci pare che non siano 
giunti, in questo campo quasi sentimentale, molto più 
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innanzi dei loro colleghi di circa centocinquanta anni 
or sono. 

Seguono ancora nella raccolta dell’ Armando un toni 
« Sull’autor », in cui il poeta nasconde con grazia sè 
stesso alla curiosità dei colpiti dalla sua satira, un altro 
in « Diffesa dl Toni di Pover », uno «Sul Funeral di Dom » 
ed infine un congedo « Senza titolo » in cui l’autore dà 
l’addio ai lettori, contento del successo ottenuto, forse 
lasciando la lira vernacola per la sciabola dell’ufficiale 
superiore. 

Fra gli autori di « toni » che scrissero sullo scorcio 
del xvi secolo crediamo di potere annoverare anche il 
dottor fisico Nicolò Brovardi, il quale compilò un amplis- 
simo vocabolario piemontese in dieci volumi che si con- 
serva manoscritto presso la biblioteca dell’ Accademia 
delle Scienze in Torino (1). Quasi certamente suo infatti 
è il « toni » inedito che pubblichiamo, ritrovato nelle 
Miscellanee della Biblioteca Civica di Torino, componi- 
mento di men che mediocre valore, ma che ci fa cono- 
scere un nuovo cultore, sia pure occasionale, della poesia 
dialettale piemontese (2). 


Toni consolatour pe varigottè sour Senatour. 


Me car sour Senatour 

A lè con gran dolor 

Cki presentou sti Diablottin 
D’valor un sold e quatrin 


Tal a l’era incredul a l’era 
Tal a le incredul a le 
Tal la la incredul sarà 


(1) V. cap. II di questo medesimo lavoro. i 

(2) Crediamo di poter assegnare la paternità di questo « Toni conso- 
latour » al Brovardi, perchè è l’unica composizione in cui si trovi applicata 
la grafia singolarissima del X invece del ch, sostenuta dal Brovardi nel suo 
voluminoso dizionario che, inedito, rimase certo anche a tutti ignoto. D’al- 
tronde il manoscritto della Biblioteca civica, una carta in-8° grande, pare 
autografo, e la calligrafia è la stessa di quella del dizionario conservato 
all’ Accademia delle Scienze, scritto certamente tutto di pugno dell’autore. 
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Le pà effet d’avarizia 
Ck am cagiona sta tristizia 
Ma solament pr el motiv 
Ckà iè niun dati positiv; 

Tal a Vera..... 
Ben ck aj siou ant la sostanza 
Noi i somma ant l’ignoranza 
E loulì lou buta an posizion 
D’esige stà bonificazion 

Tal a Vera..... 


Sarijlon per autr un poc content 
Cki parlejsa for di dent. 
Coust drit mi leu acquistà 
Pr l’ecces de la soa bontà 
Tal a l’era..... 


E de pi ancor de tout louli 

Pr l’affezion chi sentou ant mi 

A l’amis incomparabil 

A l’om de ceur inebranlabil 
Tal a l’era..... 


Ckiel la de virtù, la de Religion 
Ma am posa la filosofia ant un canton 
Ades a le temp me car amis 
D’umiliò un po y barbis 
Tal a l’era..... 
E ausand ij euij al Paradis 
I cavej avniran pa gris 
Con buttò an operation ) 
Coul gran fondo d’Religion 
Tal a l'’era..... 


Néi i somma Pellegrin 
Marlait tut sarà a la fin 
Peui cam dia un poc an couscienza 
Credlou Dio ant l’inescienza? 
Tal a l’era..... 
Chiel a bucha dal pertus, a tolera 
° Néi saromma pa delus, i vedroma soa colera 
A piombrà la soa indignazion 
Su stà rassa d’esecrazion 
Tal a l’era..... 


$ CoLtino, Storia poesia dialettale piemontese: 
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Distruttor d’ l'umanità 
Pien d’boria e vanità 
Ma limitémie nen el temp 
Le seconde, e i moment 
Tal a l’era..... 


Confidoma ant la bontà 

De coul Dio pien de pietà 

Ckan ritarda soe vendette 

Pr feje ancora pi complette 
Tal a Vera..... 


Fomma ceur, stoumma coustant 

La ricompensa ven pa a man 

Noi allora i tripudiroma 

E un neu Inno i antonroma 
Tal a l’era..... 


Senza aggiut del Fra Giassint 
Ck as trouvrà ant l’ laberint 
Cka finirà j'ultim so moment 
O ’a Belmont, o ant un convent. 


| 


Innumeri altri « toni » vennero certamente composti e 
‘ diffusi all’amichevole sullo scorcio del secolo XVIII e al- 
l’inizio primo del xIX, ma riteniamo che bene meritino 
l’oblio in cui sono presto e per sempre caduti. Tuttavia 
ne ricorderemo ancora qualcuno, se non altro per meglio 
dimostrare che gli argomenti toccati erano quasi sempre 
gli stessi, volgarucci, terra terra, tali insomma da non 
permettere voli satirici originali ed alti al poeta, anche 
se ne fosse stato capace. 

In un codicetto di otto carte in-8° grande abbiamo 
trovato, precedute da « Una lettera pel dialogo piemon- 
tese », due « Canson Piemonteise, una neva, l’autra 
veja » (1) che possono attribuirsi agli ultimi anni del 
xvi secolo. La prima è intitolata « Canzonetta sopra 


(1) Ci ha cortesemente fornita notizia di queste mediocrissime com posi- 
zioni, come del resto di molte altre, il marchese Percy Roero di Cortanze. 
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di un giovane che sposò una gobba » e comincia con 
questa orribile quartina: 


Burlè si si burlemi. 
Burlè chi avì rasòn, 
I sén stait trop tomòn 
d’ guardò la roba.....; 


la seconda vorrebbe essere una « Critica su le fie da 
mariè » e non è di molto migliore: 

Mi m’ voria marieme 

Ma j'ai pér d’angavigneme 

e ’d carieme d'una cròs..... | 

Su per giù della stessa artistica importanza e della 

stessa epoca è un altro « Toni piemonteis sui Guai e le 
Brouiarie d’una Società », che abbiamo avuto occasione 
di vedere in un anonimo manoscritto di due sole carte 
e che si riferisce ad un ignoto scandaletto torinese, at- 
torno al quale forse ricamò le sue fila il pettegolezzo 
cittadino; ecco di questo «toni » i soli quattro versi di 
inizio, poichè non val davvero la pena citarne di più: 


Sta ballada l’è prou faita 
Care donne, credeme mi 
Comodeve un po’ na volta 
e che tut a sia finì. 


Più importante è un codicetto dal titolo « Poesie Pie- 
monteise d’ vari Autori » raccolte forse dall’avvocato 
Burzio, passato dopo la sua morte ad un altro buon- 
gustaio del dialetto piemontese, che aggiunse altri versi 
a quelli già copiati, e che non citeremo perchè noti, del 
Borrelli, del Calvo, del Burzio, ecc. 

Degne di ricordo invece, perchè ancora sconosciute 
sono 16 quartine, a forma di «toni», firmate S. D. B. dal 
titolo « Cattiv incontr», in cui si parla di un poeta e di un 
usuraio con qualche intenzione di satira « ad personam » 
di cui purtroppo però ci sfuggono i riferimenti veri (1). 


(1) Questo componimento trovò molto tempo dopo posto nel « Parnas 
Piemonteis » del 1846. 
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Un poeta spasseggiava 
Tut tranquil pr le contrà, 
Ma lo ch’mai a s’aspettava 
J'è rivaje a la vélà. 


Nemmeno questo componimento tuttavia ha carattere 
artistico e rimane anzi nel chiuso campo della semplice 
curiosità. 

Più tardo, del 20 giugno 1803, è un altro « Toni per 
un matrimonio di convenienza » conservatoci in un 
foglio volante manoscritto, che comincia, con pedestre 
. lena, così: 

O sentì, mia cara gent, 

Durvì j’eui e strense i dent 
I vad parlè d’un matrimoni 
Ch’a stupis fina i Gironi..... 


e forse dello stesso tempo è una « Canson s’le Cusinere » 
senza data, su foglio volante, che tocca un motivo assai 
caro alla Musa popolare dialettale piemontese amante 
assai più del suono delle casseruole che di quello delle 
arpe eolie. 

Ma il « Toni », nella forma che volle dargli padre Isler, 
aveva persa già nel primo decennio del xIXx secolo quasi 
tutta la spontanea sua popolarità. 
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CapiTtoLO VIII. 


Arcadia vernacola. 


Accanto al « Toni », eco popolarissima del buon senso, 
era fiorita pure una più agghindata e leziosa poesia 
dialettale, che volle ripulire il mezzo d’espressione in 
forbite forme, approfittando degli studî a cui si erano 
dedicati, dopo la metà del secolo xvII, alcuni valentuo- 
mini per render più nobile la parlata locale, precisan- 
done la struttura con metodo strettamente gramma- 
ticale. Abbiamo già citato la grammatica ed il dizionario 
di Maurizio Pipino, ma non abbiamo parlato ancora di 
una raccolta di poesie piemontesi da lui stesso pubbli- 
cate, pure nel 1783 (1). Oltre a sedici poesie del Balbis, 
di cui parleremo, e ad altre molte di padre Isler, ve ne 
sono alcune freddamente mediocri del Pipino stesso (un 
po’ migliori delle altre le « Stanze in lode della Capitale 
del Piemonte »), di un Alberto Avedani, di C. B. (ca- 
valier Borrelli), C. D., ecc. Significativo è poi il fatto 
che vi si trova anche un sonetto dialettale firmato 
« Lesbio Argisseo, accademico immobile »; ciò prova 
che la lirica vernacola era ormai trattata anche dai 
colendissimi Arcadi ribattezzati delle molte, rispettabili, 
noiosissime accademie. 

In Piemonte intanto si era diffusa ovunque una manìa 
invincibile di satireggiare a qualunque costo, non solo 
col bonario « Toni », ma anche con la leziosaggine delle 
auliche composizioni; era un prurito sottile di motteggio 
che sfiorava ogni buon piemontese istruito, e ’epigramma 
nasceva per diritto e per rovescio specialmente nelle più 
alte classi sociali. Satire leggere, frivole, inconsistenti 


(1) Poesie piemontesi raccolte dal medico MAURIZIO PIrINO. Torino, 
Stamperia Reale, 1783. 
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fiorirono così ovunque: ad Alessandria pei balli di due 
patrizi, il Marchese Guasco e il Cavalier Castellani, a 
Saluzzo pei trilli di una cantante... leggera, a Fossano 
per certe assemblee del ceto nobile, a Torino per l’orso 
che ballò nell’ Università (1), per la venuta del Conte 
d’Artois (2), ecc. ecc. Era una malattia non grave, ma 
contagiosa sino all’esagerazione, una malattia fatta di 
pettegolezzi scritti, riscritti, infiorettati. Francesco San 
Martin della Morra pubblicò appunto sullo scorcio del 
XVIII secolo in Isvizzera, alla macchia, le sue « Lettres 
des veuves solitaires habitantes une maison de cam- 
pagne située sur une colline près de Toulouse » svelando 
anche le marachelle di molte nobili dame piemontesi. 
Questo contagio pettegolo si attaccò anche al dialetto 
di recente nobilitato, e l’abate Silvio Balbis fu il vero 
tipo del lezioso poeta da. piccoli soggetti di società. 
Silvio Balbis, dottore in teologia, nato a Caraglio il 
29 ottobre 1737, studiò a Saluzzo ove morì il 25 luglio 
del 1796. In casa del Balbis si ritrovavano molti letterati 
saluzzesi, fra i quali l’avvocato Biandrà, lo storico Mu- 
letti e Onorato Pellico, poeta piemontese di modesto 
valore quest’ultimo, che cercò più volte, ma sempre 
assai pedestremente e con versi d’occasione, i facili 
favori della Musa dialettale (3). Il Balbis fu in relazione 
con Pietro Metastasio, coll’ Algarotti, col Gessner, e godè 
di una assai larga notorietà; per la sua morte venne pub- 
blicato un elogio funebre (4) nel quale il panegirista non 
esita ad inalzare alle stelle il commemorato. Tommaso 


(1) VALLAURI, Storia dell’Università in Piemonte. Torino, Chirio e Mina. 

(2) «Augusta Taurinorum, refugium peccatorum?», questo fu l’epigramma 
arguto che accolse la venuta del galante principe borbonico. 

(3) Un sonetto in dialetto piemontese ed un’Ode saffica nella raccolta: 
Epicedi alla memoria del Vignola. Mondovì, 1793. Varie poesie di O. Pellico 
si trovano pure nel Parnas Piemonteis, 1834, etc. l 

(4) Elogio in Morte del Teologo Silvio Salesio Balbis, Patrizio Saluzzese, 
dedicato agli Illustrissimi Signori Sindaco, e Consiglieri della Città di Sa- 
luzzo, Contessa di Santa Croce. In Saluzzo MDccIvo. — Presso Giovanni 
Domenico Bodoni, Stampatore della Ill.ma Città. (L’estensore di questo 
elogio è LUDOVICO ANTONIO BOLLANI, Priore del Convento di S. Bernardo). 
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Vallauri (1) giudicò « che esso (Balbis) fu il primo che 
nei suoi versi piemontesi abbia sollevato il nostro dia- 
letto ad una certa dignità », ma prudentemente non fece, 
a questo proposito, altri elogi. Infatti, Silvio Balbis, 
come poeta dialettale, mancò di quella spontaneità bo- 
naria che fa di ogni componimento un’eco viva, fresca, 
chiara di vita popolare, ed i pregi migliori della sua 
poesia, sempre nn po’ artifiziosa in lingua ed in dialetto, 
sono esteriori e del tutto formali. Abate, uomo di mondo 
e di buone lettere, accademico sapiente, almeno secondo 
la sua personale estimazione, egli poetò in dialetto forse 
soltanto per dimostrare la duttilità del suo ingegno clas- 
sicamente educato; con tocco lieve pizzicò le corde della 
vernacola lira, facendola vibrare di un suono armonioso 
di forme, ma vuoto, leziosamente vuoto di sostanza; e, 
seguendo l’arcadica moda, trasse versi dialettali eleganti 
dallo spicciolo pettegolezzo che strisciava a tempo di 
minuetto o di gavotta nelle sale aristocratiche, lontano, 
oh quanto lontano, dal popolo, a cui il dialetto e la sua 
poesia, prima che ad altri, appartengono. Silvio Balbis . 
cantò così in versi piemontesi per un colpo di tuono che 
fece impaurire una gentile damigella impressionabile, 
per la voce corsa nel 1773 che una cometa incivile 
avrebbe dato un urtone alla terra, in occasione infine 
di un incendio campagnuolo scoppiato per colpa d’una 
vecchia serva (Margritassa), incendio che ebbe la crudele 
idea di disturbare i topi sognanti. 


I giari a l’ero li chiet ch’a ronfavo 

Cògià ant iin gran pertiis vsin a iin legné, 

E ant còl momént, chi sa? forsi a sognavo 

D'’essi entrà ant qufic dispensa, o ant quàic granòè. 


Maramàn, quand a l’è ch’manc a j pensavo, 
S’son sentise ant iin nén tiitti a briisè. 
Garra! so-si l’é ’1 fo! Garra! E tentavo 
Con i barbis rafì d’podei scapò. 


(1) Storia della Poesia in Piemonte, op. cit. 
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Ma, povre bestie! a l’a ventà stè li; 
E i pare, e le masnà, e le giarie incinte, 
E i giari da mariè, tutt l’è rustì. 
Oh! che malér! Quante famie distinte 
In linea d’giari, ch’noi i avio per sì 
An causa d’Margritassa s’son estinte! (1). 


Versi dialettali dunque, non poesia dialettale quella 
del Balbis, che fu cronicamente ammalato della malattia 
del suo tempo: la ricerca continua del concettino pic- 
colo, lezioso, a cui soltanto la forma levigata dovrebbe 
dare eleganza squisita di apparenze. Non mancò tuttavia 
al teologo poeta qualche modesto merito esteriore - nel 
campo della poesia piemontese, a cui dette una maggiore 
nobilità di accenti, un più severo controllo degli schemi 
ritmici ed un senso meno volgare della comicità, trat- 
tenuta nei limiti del buon gusto. Il Balbis fu infatti in 
lingua un discreto poeta giocoso e per primo tentò, 
benchè senza gran successo, di trasportare gli elementi 
tradizionali della poesia bernesca italiana in quella 
dialettale piemontese; il sonetto dal titolo « Prosopopea 
d’un porco » ci prova infatti quanto la sua misurata 
comicità riuscisse ad affiorare meglio nei versi italiani : 

lo nacqui porco, io vissi porco, e porco 
Io moro dell’età nel più bel fiore; 
Addio, fratelli miei, senza timore 

Sul feretro fatal ecco mi corco. 

Non mi affanno al morir non mi contorco, 
Non mi copre le guance un vil pallore; 
Son mortali anche i porci, e con valore 
L’ombra porcina mia discende all’orco. 
So che inutil sarebbe il viver mio; 

So che util sarà questa mia morte..... 
Perchè dell’altrui ben tremar degg'io? 


(1) Saggio di poesie varie di StLvio BaLBIS. In Vercelli dalla tipografia 
Patria, 1782. (Il saggio è diviso in 3 parti, di cui la prima comprende le poesie 
sacre, la seconda quelle profane, la terza quelle di argomento bernesco € 
parecchie in dialetto piemontese). 
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I posteri il sapranno, e diran poi 
Che ebbi in pigre sembianze un’alma forte; 
Che fra i porci vi son de’ porci eroi. 


Altro poeta che volle scrivere anche versi in dialetto, 
dopo averne composti e, ahimè pubblicati, troppi in 
lingua, fu Agostino Bosco da Poirino, un prolifico ver- 
seggiatore che ebbe la malinconica idea di raccogliere 
tutta la sua amplissima produzione poetica in una die- 
cina di grossi volumi di cui fanno parte anche le « Rime 
Piemontesi » (1). 

Agostino Bosco scrisse e pubblicò pure una « Poesia 
comica » (2) in occasione del passaggio per Poirino di 
S. S. il Papa Pio VII, composta di quattordici scherzi 
mediocrissimi, quasi scurrili, raccolti in 26 paginette. 
Eccone un esempio : 


I 6 vist er Papa 

E chi s’n anfot!. 

Mort, pia ra sapa, 

E pieme ar mot, 

Chi scanpa scanpa; 
3 Fame ra tanpa. 


I 6 vist er Papa; 

«Mi son sarvà! 

Ra mort ch’a m’ ciapa 
Mi mai danà. 

Vor con Biatris: 

An Paradis. 


Agostino Bosco, di cui molti sonetti si trovano pure 
nella « Miscellanea Vernazziana » conservata nella Bi- 
blioteca Reale di Torino (3), fu però in complesso poeta 


(1) Rime piemontesi di AGostINO Bosco, da Poirino. Presso la stamperia 
di Pietro Barbiè, in Carmagnola, 1801? (Questo volume è il IX delle Poesie 
complete dell’egregio autore, raccolte in 10 volumi; le composizioni dialet- 
tali sono 80, di vario argomento, in vernacolo poirinese). 

(2) Nel passaggio per Poirino di SS. Pio VII, addì 12 novembre 1804. 
Poesia comica di AGOSTINO Bosco. Carmagnola, dalla Stamperia di Pietro 
Barbiè. . 

(3) Miscellanea Vernazziana manoscritta, vol. 13°, pag. 50 e segg. 
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privo d’originalità e d’eleganza, tanto in lingua quanto 
in dialetto: molto scrisse, ma quasi sempre male, e la 
sua notorietà rimase giustamente limitata al grosso 
borgo natìo. 

Qualche componimento poetico in dialetto compose 
forse anche Giuseppe Vernazza e a lui potremmo attri- 
buire un anonimo sonetto che appare a foglio 159 del 
vol. 11° della « Miscellanea » succitata, sonetto che però 
è men che mediocre e pressochè incomprensibile per il 
modo in cui è scritto. 

Altro arcade e poeta dialettale piemontese fu Siringo 
Lisiade P. A., di cui si conservavano manoscritti molti 
mediocri versi in un codice della Biblioteca Nazionale 
di Torino (1), distrutto nell’incendio del 1904. L’arcade 
dall’armonico soprannome era Filippo Merlo, nummu- 
larius, ribattezzato anche dolcemente come Mirtillo nella 
società « La colonia dei Pastori della Dora ». In un altro 
codice pure distrutto della Biblioteca Nazionale (2), un 
po’ più tardo, cartaceo, proveniente dalla Biblioteca 
Patrizia di Cesare Saluzzo, si trovavano, fra molte 
composizioni poetiche in lingua di Vittorio Alfieri, 
Deodata Saluzzo Roero, Saverio Bettinelli, Cesare Sa- 
luzzo, Marchisio, Vignola, Vagina, Emarese, Agnelli, 
Rossetti, Norelli, Baldi, Cerroni. Peruzzi, Gavaldo, 
Cocchis, Monti, Passeri, anche alcune poesie in dialetto 
piemontese dell’ avvocato Stefano Tonelli; ma erano 
modestissime esercitazioni di un dilettante, poeta ccca- 
sionale, a cui la Musa faceva spesso il broncio. 

Anche Ignazio Santi, verseggiatore, di cui molte com- 
posizioni sono sparse qua e là nelle raccolte e negli alma- 
nacchi, volle pagare il suo tributo all’artifiziosa Arcadia 
dialettale e scrisse in piemontese un sonetto « Su Madona 
Laura » (3), che prelude ad altre più tarde, Fidicossime 


(1) 377 ie D. C. I., O. IV, 13. Ineunte hoc saeculo exaratus constat 
hic codex pagellis 230, in fol. parvo. Ex bibi. Salutii. 
(2) Codex D. C. XXXVI. 


(3) Raccolta di manoscritti dialettali piemontesi del marchese Percy 


Roero di Cortanze. 
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mascherate classiche in dialetto, di cui avremo occasione 
in seguito di parlare. 

Come il Santi non risparmiò l’ispiratrice di Francesco 
Petrarca, così un cavalier Giovanni Domenico de Gre- 
gorii di Marcorengo trattò con eccessiva familiarità la 
Passione di Gesù Cristo, e nei suoi sonetti sacro-morali 
non mancano versì di barocco realismo come questi: 


Voi innosent da Giuda i se tradì 
E com un assassin i tire i bai. 


Altri poeti dialettali che sullo scorcio del XVIII e sul- 
l’inizio del XIX secolo poetarono più o meno aulicamente 
sono il conte Risbaldo Orsini d’Orbassano (1), Giuseppe 
Arnaud di Moncalieri, Francesco Tosco, canonico chie- 
rese, e Vasco Dalmazzo (17821) di cui si conservava un 
sonetto piemontese fra i mss. dell’ Arch. Capitol. di Mon- 
dovì. Battezzato in Arcadia fu pure Vittorio Alfieri, la 
cui fiera tempra di uomo e di artista rifuggì sempre però 
dalle sdolcinature; tanto anzi ne rifuggì che anche in 
dialetto piemontese, volle affermare la durezza ferrea del 
suo carattere e del suo stile. Non amò troppo, l’ Alfieri, 
il dialetto natìo e rimpianse forse di esser nato 


Là dove Italia boreal diventa, 
E dai prossimi Galli imbarbarita, 

| Coll’u, coll’eu, coll’au, coll’eu spaventa 
Ogni orecchia di tosche aure nutrita, 


ma tuttavia scrisse due sonetti piemontesi che hanno 
tutta la forza, tutta l’efficacia delle buone sue compo- 
sizioni in lingua. Il primo fu varie volte dato alle stampe, 
prima di ogni altra dall’ Alfieri stesso con una piccola 
tipografia portatile utilizzabile solo per quattordici linee 
di stampa. L’autore, che aveva pensato e scritto questo 
sonetto in Roma il 23 aprile 1783, lo pubblicò poi con 
alcuni altri nel 1786 a Martinsbourg in Alsazia, dove 
si trovava con la contessa d’Albany. 


(1) L. CIBRARIO, ZI fiori delle Alpi. Torino, presso P. G. Pic, libraio, 1827. 
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Son dur, lo seu, son dur, ma i parlo a gent 
Ch’an l’anima tant mola e deslavà 
Ch’a l’è pa da stupì, s' d’còsta nià 
I piazo appena appena a l’un per cent 
Tutti s'amparo ’1 Metastasio a ment, 
E a n’an l’orie, ’l coeur, e jeui fodrà: 
l’Eroi ai veulu vede, ma castrà, 

. *L tragico a lo veulu, ma impotent. 
Pure j m’dugn nen pr’vint, fin ch’as decida 
S'as dev trouè sul pale, o solfegiò, 
Strassè ’1 coeur, o gattiè marlait l’orìa. 


Già ch’ant cost mond l’un l’autr bsogna ch’as rida 


L’è un me dubbiet, ch’i veuj ben rumiò 
S’ l'è mi ch’son d’fer, o j’ Italian d’potìa. 


Con questo sonetto l’ Alfieri intendeva rispondere pro- 
babilmente a qualche critico piemontese che aveva ac- 
cusato di durezza lo stile delle prime sue tragedie, 
pubblicate appunto in quel torno di tempo (1). Il sonetto 
però colpì con troppa asprezza il popolo subalpino, e 
l’autore volle, poco dopo la prima stampa fattane, mi- 
tigarne un po’ la violenza, e nel giugno del 1783, tro- 
vandosi a Venezia, compose un secondo sonetto, in cui 
dalla invettiva il tono si abbassa argutamente fino 
all’umorismo : | | 

S’ l’è mi ch’son d’fer o j’ Italian d’potìa, 
L'era pa un dubbi mai ch’a dveissa andè 
(Com ’i sento purtrop ch’ven d’arrivè) 

A ferì i Piemonteis pi’n là ch’ l’orìa. 


L’è un me dubbiet insomma e as dev nen piò 
Per voi, pi ch’ per l’Italia quanta a sia. 

E peui, d’un povr’autor a la babìa, 

Com’a la vostra, sfog bsogna ben dè. 


Me sonetass, post ch’î va comentà, 
Parlava an general, e solament 
A coi ch’an pi ch’|l’ coeur, l’orìa dlicà. 


(1) Tragedie, Siena colle stampe di Vincenzo Passini Carli e figli, 1783, 
prima edizione, vol. III. 
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Direu, s’a veulo vnine a ’cmodament 
Ch’nè lor d’potìa, nè d’fer mi son mai stà: 
O mi d’fer dous, lor d’pauta consistent. 


Da questi due sonetti, dal primo in ispecial modo, 
balza la forza nuova del dialetto, che poeticamente 
raggiunge i limiti più alti dell’invettiva e della satira 
politica. Sono i tempi nuovi che maturano, le nuove 
idee che affiorano, le più vaste idealità dell’arte che si 
affermano. Non a caso infatti, mentre Edoardo Calvo, 
poeta della rivoluzione, già affilava gli aculei della sua 
satira, il popolo per le strade cantava, ebbro di violenza 
e di libertà, la traboccante canzone giacobina « Deje ai 
nobil, massò i nobil » (1). La cipria profumata del secolo 
morente si era ormai tutta dispersa nelle correnti for- 
midabili che agitavano l’atmosfera, ed anche la poesia 
dialettale piemontese gettava finalmente in un angolo 
gli stracci tradizionali della sua troppo modesta ispi- 
razione. 


(1) Canzon neuva. 6 giugno 1799. Sull’aria « Deje ai nobil, massè i nobil ». 
(Sono 12 strofe di otto versi ottonart, a cui non manca una certa facilità 
di ritmi). 


PARTE SECONDA 
Edoardo Calvo 


CaPITOLO IX. 


Edoardo Calvo, artista e scienziato. 


I critici di Edoardo Calvo hanno sempre giudicato il 
loro poeta con un criterio discutibile di relatività re- 
gionale. : 

Il dialetto in Piemonte non ci ha dato mai dei grandi 
accenti lirici, ed il Calvo rappresenta, fra molta erba ma- 
ligna, una piccola oasi di grano sanissimo. Però, dato 
che i dialetti tutti, qual più qual meno si prestano al- 
l’arte popolare e possono esprimere sotto speciali forme 
molte sfaccettature del sentimento collettivo, il poeta 
dialettale va giudicato non in confronto solo dei suoi 
corregionali, ma, più largamente, in confronto di tutti 
i poeti dialettali a lui contemporanei, a qualunque re- 
gione appartengano. 

Certo, diversi essendo gli atteggiamenti dei varî dià- 
letti, diversi anche saranno gli accenti poetici, ma è 
dovere elementare di ogni critico di arte dialettale, saper 
scorgere sotto alle apparenti discordanze i celati ricorsi. 

Solo giudicando con questo criterio si può dare ad 
Edoardo Calvo il posto che realmente gli è dovuto. 

I buoni piemontesi che mi hanno preceduto nello 
scrivere di lui, cominciando da Angelo Brofferio, si sono 
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sforzati con un lodevole senso di amor paesano, ad am- 
mirare senza restrizioni, ad inneggiare senza indugiarsi 
nella critica, ed anche, se hanno per un momento, posto 
il confronto col Belli, col Meli e specialmente col Porta, 
non si sono soffermati a vagliare il valore intrinseco 
delle varie produzioni, ma banno affermata aprioristica- 
mente una uguaglianza. Così Angelo Brofferio cui non 
mancò altra volta un fine ed acuto senso dei valori ar- 
tistici, scrive che se Edoardo Calvo vien dopo il Meli 
per fluidità di verso, dopo il Porta per immaginazione . 
e classicità, sorpassa tutti nell’insegnamento delle virtù 
cittadine. 

Non so davvero se il Brofferio sia riuscito ad equi- 
librare la bilancia del suo giudizio estetico, ponendo 
su di un piatto dei bei versi e sull’altro delle virtù cit- 
tadine. 

Ad ogni modo, poichè noi vogliamo esprimere un mo- 
desto parere informato ad un senso preciso di oggetti- 
vità, tenteremo di definire Edoardo Calvo come poeta 
dialettale italiano, non come poeta dialettale piemontese. 
La distinzione potrà sembrare a taluno troppo si. 
ma noi la riteniamo invece essenziale. 

Accanto ai documenti letterari in lingua ve ne sono 
infiniti nei varî dialetti. | 

Qualche autore dialettale, come il Porta, il Buratti, il 
Belli, il Meli ed il Calvo stesso, ha poi una sua figura 
artistica che trascende dai limiti della regione e non può 
essere trascurata neppure dalla storia letteraria generale 
d’Italia. Dunque noi non possiamo dire che Edoardo 
Calvo è un poeta grandissimo nei confronti di padre 
Ignazio Isler o dell’abate Balbis; ma dobbiamo dire che 
Edoardo Calvo è un poeta di una certa importanza da 
definirsi, in confronto di Carlo Porta, Gioacchino Belli, 
del Buratti, ecc. 

Fatta questa premessa, prima di studiare la breve 
vita del nostro poeta, vita che tanta importanza ha 
nei riguardi della sua produzione artistica, ci porremo 
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un dilemma semplicissimo che risolto ci porterà a giu- 
dicare il Calvo da un punto di vista forse completamente 
nuovo. 

Edoardo Calvo fu un medico occasionalmente poeta, 
o un poeta forzatamente medico. 

Tutti i biografi ed i critici letterarî si affrettano sin 
dalle prime righe dei loro seritti ad affermare che 
Edoardo Calvo, poeta nell’anima, divenne medico a ma- 
lincuore. Questa ripetuta notizia ha una origine unica: 
le parole che Angelo Brofferio fa dire all’abate Leone 
in ricordo del poeta subalpino, e che si possono leg- 
gere nel Museo Scientifico (1) oppure nei Miei tempi (2), 
dove sono riprodotte con qualche variante. La notizia 
è ripresa dal De Mauri (3), dall’Ebranci (4), e prima an- 
cora l’avevano riferita il Mina (5), il Ghirardi (6), ecc. 

Ecco le parole dell’abate Leone: 

« ..... Carlo Calvo, esercente la medicina in Cinzano, 
non volle che il figlio disertasse le bandiere di Ippo- 
crate; e il giovane Edoardo dovette rassegnarsi ai pa- 
terni decreti. 

« Di qui ebbero cominciamento le sventure del nostro 
poeta piemontese, il quale, sentendosi inclinato agli 
studî dell’immaginazione, non era niente disposto a im- 


parare una scienza così arida e così positiva come la. 


medicina. 


« A questa ripugnanza, proveniente dall’arcana voce . 


che sente in cuore l’artista, la quale lo avverte di non 


(1) Museo Scientifico IX, 409-411, 441-443, 502-504; X, 14-16, Torino, 
1847-48. 

(2) BROFFERIO, Z miei RARO, Vol. VII, pag. 231-232, edizione Streglio, 
Torino, 1904. 

(3) E. CaLvo, Poesie Piemontesi. Edizione contenatia definitiva a cura 
di L. DE MAURI. Libreria Antiquaria patristica. Torino, 1901. 

(4) EBRANCI RODOLFO, Edoardo Calvo e l’opera sua. Asti, tipografia 
V. Bona, 1903. 

(5) MinA S., Canzoni piemontesi e cenni storici sulla letteratura subal- 
pina. Torino, 1868. 

(6) Pio TERENZIO Dori (G. Ghirardi), E. Calvo, poeta torinese (« Al- 
manacco di Torino +), anno V, 1883, pagg. 35-45. 
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essere venuto al mondo per recitare la parte dello scien- 
ziato, si aggiungeva un’altra avversione che USEVaNa 
dalla troppo sensibile natura sua. 

«I mali dell’umanità lo affliggevano RIRORIRA 
La presenza di un ammalato, la vista di un moribondo 
gli strappavano dagli occhi le lagrime. 

« Come l’avvocato che dee poco a poco avvezzarsi a 
vivere nell’atmosfera degli umani guai per osservare le 
disgraziate controversie dei litiganti con occhio legale, 
deve il medico avvezzarsi anch’egli al triste spettacolo 
delle sofferenze a cui questa creta mortale fu condan- 
nata per dominare colla mente sopra le umane infermità; 
e chi non ha dalla natura ricevuto .la gagliarda facoltà 
di imporre silenzio al cuore, o il poco invidiabile privi- 
legio di sentir freddamente le altrui miserie, non potrà 
mai, a dispetto di tutte le sociali transazioni, perfetta- 
mente riconciliarsi coi bocconi medicali e con gli em- 
piastri avvocateschi. 

« Edoardo, che non era nel numero di Loi privile- 
giati, si adoperava in ogni miglior modo a persuadere 
il padre di non condannarlo all’esercizio di una profes- 
sione a cui non si sentiva chiamato. 

« Ma le ragioni del figlio si ruppero contro l’ostina- 
zione del padre; e, volere o non volere, dovette il po- 
vero Edoardo conseguire la laurea in medicina nella 
Università di Torino. Di qui avvenne che se Calvo riuscì 
a poco a poco a innamorarsi delle mediche dottrine, le 
quali nella teoria sono sublimi e stupende, non si ac- 
cinse pur mai al pratico esercizio senza grandissima 
rassegnazione; e si sarebbe detto che l’infelice presen- 
tisse il fine che gli era serbato nel galenico sacerdozio ». 

Abbiamo fatta questa lunga citazione senza toglierne 
gli enfatici ragionamenti o le eccessive generalizzazioni 
appunto perchè appaia chiaro che la retorica si è qui 
mescolata con la realtà. Fare della figura del proprio 
poeta una idealizzazione è difetto che si può perdonare 
ad un biografo troppo entusiasta, ma che la critica 


6 CoLtLino, Storia poesia dialettale piemontese, 


_ 82 — 


può e deve correggere. Infatti Edoardo Calvo ci viene 
descritto come un povero essere dolorante, spesso in la- 
crime dinanzi ai suoi clienti ammalati, spesso distratto 
da una poetica armonia che lo seduce col suo ritmico 
incanto; ma, secondo noi, basta a distruggere questa 
leggenda l’opera letteraria del Calvo stesso, sempre 
sana, forte, spesso allegra, in cui mai si trova un accento 
deluso di intimo dolore. 

Non vogliamo affermare con ciò che Edoardo Calvo 
abbia intrapresa entusiasticamente sin dall’inizio la car- 
riera medicale. Egli, come tutti i giovani, sognò forse 
qualche gran sogno trascendente dai gretti limiti che 
la realtà ci impone, ma studiò poì con vero entusiasmo 
e fu un pratico cultore della sua scienza. Non esitiamo 
quindi a risolvere il dilemma postoci più su, dando ad 
Edoardo Calvo la sua reale personalità di medico occa- 
sionalmente poeta. É non crediamo di togliere con questo 
neppure un ramo d'alloro alla gloria artistica di chi 
protestò nobilmente contro ogni ingiustizia, inspiran- 
dosi al più ardente amor di patria. 

Edoardo Calvo, scienziato, medico, pensatore, scrisse 
anche dei buoni versi. Se egli si fosse impancato ad 
arcade, se la sua produzione artistica fosse l’unica e 
molto studiata estrinsecazione della sua attività, noi do- 
vremmo giudicarlo forse come un mediocre, degno di un 
caritatevole oblio. Invece la produzione artistica del 
Calvo, spontanea, gettata giù senza darle importanza, 
rude, perchè priva di ogni lavoro di lima, balza dal- 
‘PPoscurità di un periodo storico triste pel nostro Pie- 
monte, come la felice improvvisazione satirica di uno 
scienziato pensatore. 

Noi crediamo che nell’analisi dell’opera del Calvo non 
si possa mai distaccare il poeta dallo scienziato. Anzi 
in qualche lavoro, come ad esempio, nelle Follie reli- 
giose, è... un medico più che un poeta quello che scrive. 

Non vogliamo con questa affermazione nè fare dello spi- 
rito, nè accennare alla evidente mediocrità del poemetto, 
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ma, dato il genere d’umorismo che vi predomina, è una 
impressione questa cui non ci riesce facile sfuggire. 

Ma v’è un’altra ragione a sostegno della nostra tesi. 

I critici definiscono Edoardo Calvo come un idealista, 
rivoluzionario, patriotta, areligioso. Le sue poesie sono 
una logica derivazione, dicono, delle sue idee. Ma le sue 
idee sono frutto in gran parte dei suoi severi, profondi 
studî scientifici. Il Calvo vive infatti i suoi migliori 
anni nel classico periodo della rivoluzione. Anche nel 
chiuso Piemonte, tutto raccolto nella cerchia delle sue 
montagne, giunge la affievolita eco delle formidabili idee 
nuove. Il giovane Edoardo le accoglie; è preparato a 
comprenderle, ad amarle, a farle sue da studi rigorosi 
che non ammettono dogmi; e così può aggiungere al suo 
materialismo scientifico, un sincero, alto idealismo po- 
litico. | | 

Ma ci pare di avere ormai sufficientemente chiarito il 
nostro punto di vista: studieremo Edoardo Calvo come 
poeta dialettale d’Italia, non dimenticando mai la sua 
personalità di pensatore, di scienziato, di medico. È 
necessario perciò analizzarne la vita, basandoci sui più . 
recenti studi e su qualche nuovo documento. 
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CAPITOLO X. 
La vita di Edoardo Calvo. 


In una casa di via Po, appartenente al medico Carlo 
Calvo, nacque il 13 ottobre 1773 Edoardo. Quale giorno 
della sua nascita i biografi avevano sempre indicato 
il 14, ma si confondevano col giorno del battesimo, come 
risulta chiaramente dall’atto di nascita pubblicato per 
la prima volta da due amici del dialetto e delle me- 
morie torinesi nelle loro preziose Spigolature calviane (1): 


Parrocchia della Gran Madre di Dio 
e dei S.S. Marco e Leonardo in Torino. 


FRANCESCO MaRIA IGNAZIO EpoarRDo CALVO | 
figlio di Medico Carlo Calvo 
e di Giulia Antonia Bottachio 
Coniugi Calvo | 
è nato li tredici di ottobre 
e fu battezzato li 14 di detto mese 
dell’anno 1773 
Padrino Francesco Concon 
Madrina Antonia Bottachio 


P. Il Curato 
Sac. Lor. MIGLIORE. 


Nel pubblicare questo atto di nascita i due amici del 
dialetto e delle memorie torinesi, avrebbero potuto tra- 
lasciare l’intestazione, evidentemente moderna, perchè 


(1) Per il primo centenario della marte di E. Calvo. Spigolature di due 
amici del dialetto e delle memorie torinesi. Torino, Bocca, 1905. 
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così è intestata oggi la carta parrocchiale. La Gran 
Madre di Dio non è infatti che la depositaria dei registri 
dell’antica chiesa parrocchiale deì SS. Marco e Leonardo, 
demolita nel 1808-9. 

Poco sappiamo della prima giovinezza del nostro me- 
dico poeta, ma qualche vaga notizia ce lo fa intrave- 
dere a Cinzano, sulle colline torinesi, pieno di forza e 
di entusiasmi per quella vita di campagna ehe più tardi 
canterà con gli accenti del più spontaneo e popolare 
lirismo. 


Che vita placida 
Còntenta e chiéta 

‘ Pér l’om ch’a medita 
Pér chi ’s dileta, 
D’ii piasì semplici, 
D'’na sort ònesta..... 


Ma passano gli anni ed il dottor Calvo vuole che suo 
figlio segua la carriera medicale. Afferma questo fatto 
anche il celebre medico Buniva, che per il primo, in or- 
dine di tempo, sì occupa del nostro autore qualche mese 
dopo la sua morte, leggendo il 2 luglio 1804 un discorso 
al Comitato di vaccinazione (1). 

« Destiné par son père à l’exercice de la médecine, 
« il obéit è regret; il se livra à l’étude de cette science, 
« et y fit des progrès rapides, surtout dans la partie 
« théorique, qu’il aimait de préférence ». 

Intanto la rivoluzione in Francia sfolgorava rosseg- 
giante ed il mondo pareva dovesse venire inesorabil- 
mente sconvolto dalla forza trionfale delle nuove idee 
di giustizia. 

Edoardo Calvo aveva certo già conosciuta l’opera 
degli enciclopedisti. Quasi, a commentarla praticamente, 
scende dalle Alpi Napoleone, stringendo nel pugno il 
suo destino di vittoria. — In Piemonte sorgono i primi 


(1) Discours historique sur l’utilité de la vaccination. 
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accenni al liberalismo, e si affermano in piccoli moti ben 
presto soffocati. Ed ecco Edoardo Calvo, il giacobino, 
come già lo chiamavano, costretto a fuggire dalla capi- 
tale, a nascondersi per evitare la prigione. 

Intanto i Francesi occupano il Piemonte; la fratellanza, 
tanto da essi prima promessa, diventa vera, pesante con- 
quista. È inutile raccontare qui minutamente i dolorosi 
fatti che condussero il Piemonte alla più vergognosa 
delle dedizioni; ognuno li conosce; ha importanza invece 
per noi il fatto che Edoardo Calvo non poteva ignorare 
nè le subdole mene del Brune e del Ginguenè per farsi 
consegnare da Carlo Emanuele la cittadella di Torino, 
nè quella mascherata vergognosa organizzata dai fran- 
cesi presenti a Torino per vilipendere la corte ed i co- 
stumi del nostro Piemonte. Questo sanguinoso scherzo, 
ricordato con sdegno dal Botta (1), non fu una delle 
ultime ragioni per cui molti liberali delusi, e fra essi 
Edoardo Calvo, mutarono il loro atteggiamento verso 
la Francia... liberatrice! Infatti questa volgare ma cru- 
dele satira ci dice a chiare note in quale conto i rivo- 
luzionari patriotti d’oltralpe tenessero la nostra dignità 
di popolo. Il generale Joubert si decise infine a gettar 
la maschera, a mandar in esilio il re, e formò una prima 
larva di governo sedicente autonomo, di cui fecero parte 
‘ Favrat, Botton di Castellamonte, San Martino della 
Motta, Fasella, Bertolotti, Bossi, Colla, Fava, Bono, 
Galli, Braida, Cavalli, Baudissone, Rossi, Sartoris. 


(1) Storia d’Italia. Libro XV° «... Verso le ore quattro meriggiane una 
‘ vergognosa, e schifa n.ascherata usciva dalla cittadella. Era una tratta di 
« tre carrozze, nelle quali si trovavano femmine vivandiere travestite alla 
« foggia delle dame di Corte, ed ufficiali ammascherati ancor essi alla corti- 
«giana secondo gli usi di Torino, con abiti neri, con grandi parrucche, con 
«torse nere ai capelli, con lunghe spade con l’else d’acciaio pure nere, e 
«con piccoli cappelli sotto braccio, tutto alla foggia della Corte: dietro 
«le carrozze lacchè abbigliati parimente all’uso del paese. Perchè poi lo 
«scherno fosse ancor più evidente, precedevano altri uffiziali vestiti in 
« farsetto bianco con bacchette di corrieri; scortavano tutta questa masche- 
«rata quattro ussari francesi comandati da un ufficiale ». 
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Presto mutarono questi nomi in quelli di Cerise, Avo- 
gadro, Botta, Chiabrera, Bellini, ma la musica rimase 
la stessa, perchè non era cambiato il direttore d’orche- 
stra: i Francesi spadroneggiavano, prepotenti, pieni di 
blague, figli di una rivoluzione, ma padri già di una 
nuova oppressione. 

Il cuore del Calvo in questo periodo si gonfia di do- 
lore, d’ira e la satira esce spontanea, staffilante dalla 
sua penna resa più acuta ancora dallo sdegno. Di questo 
tempo sono Il diavolo în statu quo, una anacreontica a 
Giuseppe Grassi e l’epitalamio in occasione delle nozze 
di Teobalda Turinetti con l’intendente Morando. 

Dopo queste prime composizioni, realmente mediocri, 
Edoardo Calvo affina il suo gusto e scrive l’ Avis al 
public ed alcune favole, fra cui Platon e i Pito, I Strunei 
e è Merlo, in cui è chiara l’allusione ai fatti contempo- 
ranei. A questo medesimo tempo viene attribuita anche 
l’altra favola L’Intendent e ’1 Poui, ma non abbiamo dati 
sufficienti per una affermazione assoluta. 

Intanto mutano i destini di Francia, e sino a Torino 
giunge il cosacco Suvarow. Edoardo Calvo, benchè non 
più ammiratore dei Francesi, era ancora ritenuto come 
tale, e, prima che giungessero le brigate leggere del 
Wukassovich e le bande indigene, quasi brigantesche 
del Brandalucioni, gli convenne fuggire verso il più spi- 
rabil aere del Monginevro. E fece bene, perchè avrebbe 
potuto capitargli ciò che capitò a un tal Ghiliossi, sti- 
mato ufficiale d’artiglieria, il quale, quantunque fosse 
in voce di amare il governo nuovo, si era mescolato, 
certo molto imprudentemente, ai circostanti, per veder 
passare i vincitori. Scoperto, « Oh, ecco un giacobino! », 
dissero, e senza pensarci su due volte, lo ammazzarono. 
Il suo cadavere fu lasciato giacere nel sangue lungo 
tempo, schernito ed insultato con improperî dai passanti, 

Non sappiamo con certezza quando tornò il Calvo a 
Torino, ma è presumibile che ciò accadesse verso la metà 
del 1800. 
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Importante è anche conoscere quando precisamente 
egli fu nominato medico assistente all'Ospedale Comu: 
nale, ora di San Giovanni, ma le date non concordano 
su questo punto. Il Ghirardi (1) afferma di aver trovato 
dei documenti negli archivi comunali, secondo i quali 
l’entrata del Calvo all’Ospedale sarebbe da attribuirsi 
alla fine del 1799. Ma, data l’introvabilità di questi do- 
cumenti, e dato anche che alla fine del 1799 il nostro 
poeta doveva essere in esilio, perchè in Piemonte go- 
vernavano gli austriaci, è logico il pensare ad un ab- 
baglio dei Ghirardi. 


Noi riteniamo, ad ogni modo, che Edoardo Calvo, privo. 


di ogni mezzo di sussistenza, si sia raccomandato alla 
Municipalità di Torino e ne sia stato nominato medico 
assistente parecchio tempo prima della venuta del Su- 
varow (2). 

È anche impossibile, infatti, affacciar l’ipotesi che 
la nomina sia avvenuta nel Consiglio Civico sul finire 
del 1799 e che il Calvo non abbia effettivamente occau- 
pato il posto che al suo ritorno dall’esilio nel luglio 1800. 
Nega questa ipotesi, che salverebbe in parte l’afferma- 
zione del Ghirardi, un documento di singolare impor- 
tanza: la lettera del medico Calvo ai Patrioti. 

Questa lettera, pubblicata nel numero del 23 agosto 
1800 della Gazzetta Nazionale Piemontese, e ripubbli- 
cata dal Bianchi nella Storia della monarchia piemontese, 
oltre ad avere una grande importanza psicologica per 
la sua virulenza contro un certo abate Radicati di 
Brozolo, canonico e direttore dell’Ospedale Comunale, 
ci dimostra che il Calvo nell’agosto 1800 faceva parte 
del personale medico ospitaliero già da parecchi mesi, 
e precisamente da prima della venuta degli austriaci 
in Torino. 


(1) Op. cit. 
(2) Vedi più oltre: Ospedale di San Giovanni. Ordinati dal 1799 al 
settembre 1801. 
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‘ Ecco la lettera secondo la riproduzione integrale delle. 
Spigolature calviane (1): 


LETTERA DEL MEDICO CALVO AI PATRIOTI. 


«0 vos qui transitis per viam doloris: 
attendite et videte si est dolor sicut dolor 
$ mMeus ». 


« Patrioti! Voi che in premio dei sofferti affanni e dei 
« disastri, a cui vi espose il santo amore di Libertà, 
«rientraste finalmente in seno di quella patria più cara 
« della vita istessa, per espiare nella miseria, nel di- 
« sprezzo, e nel rancore il delitto di aver servito la causa 
« del’umanità; più non vi turbi, e più non vi sorprenda, 
«se a voi d’intorno impuni e baldanzosi volteggiano 
«quei scellerati ceffi oligarchi, orrore dei viventi e vi- 
« tuperio del mondo. 

«Quando saprete, che ieri ancora la Municipalità di 
« Torino repubblicana, con amari rimproveri meco si 
« dolse, perchè io non sappia con ciglio più sereno ri- 
«mirare la fronte di quell’indegno prete che mise a 
« prezzo la mia libertà e la mia vita, che sollecitò dal 
«Governo Austriaco il mio decreto di arresto, e venne 
«infine baldanzoso con la forza armata per arrestarmi 
«nel santuario istesso dell’umanità, nell’Ospedale di 
«S. Gioanni a cui egli ancora presiede! 

« Quando saprete che la Municipalità stessa mi que- 
«rela, perchè volendo questo prete cacciare l’altro giorno 
« dall’ospedale un bravo chirurgo Francese vegnente 
« dall’Egitto, stato preda degli Inglesi è quivi caduto 
«infermo, io mi sia opposto a tale inumana condotta, 
«ed abbia assistito e soccorso quell’infelice collega 
«contro i decreti del reverendo e nero abbate! 

«Quando saprete che mi si ordina di rispettare e di 
«riverire quest'uomo, e mi si propone perfino di ricon- 
« ciliarmi con esso! 


(1) Pag. 21. 
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« Cesserà (dissi) in voi ogni sorpresa, veggendo a tal 
« segno brillanti i fasti di libertà: voi morderete le labbra 
« udendo che di tanta viltà si crede capace un Repub- 
« blicano! 

« Vi affligga, amici, la serie di simili vicende, ma 
« però non vi sgomenti, perchè non è tramontata ancora 
« la nostra costellazione. Salute ed intrepidezza Repub- 
« blicana ». 


Torino, li 4 fruttidor, anno 8°. 


Cittadino EDOARDO CALVO 
Medico assistente. 


‘ Ci pare ora facile attribuire la nomina del Calvo ed 
il suo ingresso come medico assistente all’Ospedale di 
San Giovanni alla prima metà dell’anno 1799. 

Dopo la battaglia di Marengo, in Piemonte governa- 
rono prima il generale Dupont, poi il generale Jourdan 
col sussidio di una commissione di benemeriti piemon- 
tesi, quali Carlo Botta, Carlo Bossi e Carlo Giulio. È 
superfluo dire come poco stimasse simili governi il Calvo. 
Infatti riprese la penna, ed in quei brevi intervalli che 
gli concedeva la sua professione esercitata con sacrifici 
ed entusiasmo, scrisse I Scalavron e j’ Avije, L’ Can e 
l’oss, Le sansue e ?l borgno, piene di allusioni politiche, 
oltre a molte altre favole staffilanti vizi allora d’attua- 
lità, come La Passera sdlitaria e la Berta, Le tre virtù 
all’ ostaria dla pas, La Ciouss e le Poule, La Spa e la 
Lumassa rabloira, ’L Balon volant e le Grue. 

Sprezzante del pericolo, come già aveva dimostrato 
colla pubblicazione della Lettera ai patrioti, non esitò 
Edoardo Calvo a far stampare nel 1802, senza nome di 
tipografo ma col nome dell’autore, le Favole morali. 
I tre italiani della Commissione esecutiva, Botta, Bossi 
e Giulio, non seppero opporsi al governatore francese e 
spiccarono un ordine d’arresto per l’autore delle Favole. 


= 


Il Calvo, avvertito forse nascostamente del pericolo 
dai tre della Commissione stessa, (secondo afferma il 
Brofferio) si ritirò a Candiolo, nella villa dell’ ospitale 
conte Chiavarina e in questo pacifico esilio scrisse il 
suo capolavoro, l’ Ode su la vita d’campagna. Però, nep- 
pure dopo il suo ritorno a Torino, il Calvo rinunciò alla 
satira politica che già tanti dolori gli aveva procurato, 
ma scrisse ancora la Petission d’y can e le Stansse a 
Meéssè Edbard. i 

Il Brofferio a questo punto crede che Edoardo Calvo, 
cominciando già a susurrarsi in giro che Bonaparte vo- 
leva farsi imperatore, disgustato nella sua fede incorrut- 
tibile di repubblicano, abbia rinunciato alla gravosa 
impresa di aprire colla satira gli occhi al popolo, dedi- 
candosi naturalmente con maggior lena alla sua opera 
scientifica. Questa ipotesi non risponde, secondo noi, a 
verità per due ragioni. In primo luogo il Calvo, pur 
poetando, non dimenticò mai che il suo maggior dovere 
era quello di medico e di scienziato; in secondo luogo 
continuò a poetare sino a pochi mesi prima della sua 
morte, come dimostra 1’ Artaban bastonà, che allude ad 
un fatto accaduto il 7 marzo 1804, 53 giorni cioè prima 
della morte del poeta. Sono inoltre degli ultimi anni 
della sua vita il sonetto pel conte Chiavarina, la satira 
contro il professor Malacarne, la diatriba contro Huss, 
padre e figlio e le canzoni sull’ Impostura e su le fie 
d’arfourma. Molte sono d’altronde le prove della coscien- 
ziosa e continua attività scientifica del Calvo. Il medico 
Michele Buniva infatti, l’illustre propugnatore dell’uti- 
lità del vaccino, trovò in lui un intelligente aiuto come 
risulta dal Discorso sull’utilità della vaccinazione (1). Il 
Buniva, giunto in Piemonte, prese come collaboratore 
il Calvo che d’altronde ebbe, solo per breve tempo, 
bisogno di guida; il nostro dottore poeta non credeva 


(1) Bollettino del Consiglio subalpino di Sanità. Torino, Stamperia dipar- 
timentale. 
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nell’efficacia del vaccino, ma pure si mise all’opera con 
entusiasmo, dimostrandovi un’attività ed un’intelligenza, 
a detta dello stesso Buniva, superiori. Diventato segre- 
tario, nell’ottobre del 1801, di una Deputazione per lo 
studio del vaccino, studiò con metodo ed ardore l’argo- 
mento, raccogliendo poi il frutto della sua attività in 
un Ragguaglio dei lavori della Deputazione per le osser- 
vazioni e sperienze sulla vaccina, stabilita presso il Consiglio 
subalpino di sanità (1). 

Il 26 dicembre 1803 il Calvo lesse alla Deputazione 
un suo lavoro sui veleni animali, che secondo concordi 
giudizi tocca, pel suo tempo, i limiti della perfezione, 
Risulta infine dai verbali delle sedute che egli prendeva 
viva parte alle discussioni, dimostrando anche una vera 
competenza. 

I rapporti del Calvo col Comune di Torino furono 
sempre buoni, perchè egli, benchè per la sua poca an- 
zianità occupasse una posizione modesta, era stimato 
come uno dei più studiosi e geniali medici Sel'ORpedale 
Municipale. 

Dopo l’esilio dovuto all’invasione austro-russa, infatti, 
il dottor Calvo venne reintegrato nel suo impiego come 
dimostra una lettera della Municipalità torinese (2) agli 
amministratori dell’Ospedale San Giovanni: 


Cicala La Municipalità informata delle attenzioni, e 
«cure, e del zelo usato dalli cittadini medici Rizzetti, 
« Depaoli, Sella e Calvi (sic), che assai abbondante- 
«mente soddisfarono alle intenzioni della Municipalità, 
«ha determinato di reintegrarli nei loro impieghi come 
«infra..... 

«Il talento e lo studio del Cittadino Medico Calvi ed 
«il suo attaccamento alla Causa pubbdica costantemente 
«dimostrato avendo già mosso la Municipalità a nomi- 


(1) Bollettino del Consiglio subalpino di Sanità. Vol. I, pagg. 138-193. 
(2) Ospedale di San Giovanni. - Vol. XI. Ordinati dal 1799 al set- 
tembre 1801. 
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«narlo Medico Assistente all’Ospedale di San Giovanni, 
<il quale posto dovette abbandonare nella invasione 
« degli Austro-Russi, determinarono la Municipalità a 
«confermarlo nel suo impiego invece del Medico Ughes. 

«Si persuade inoltre la Municipalità che questo suo 
« ristabilimento lo assicurerà a prevalersi degli aiuti che 
«la permanenza in uno Spedale presenta opportunissimi 
«ad un giovane Medico per arricchirsi di tutte quelle 
«osservazioni, e lumi necessarî per rendersi veramente 
«utile alla Patria, ed a’ suoi concittadini. 

« Goderà esso pertanto di tutti quegli agi ed utili che 
«sono stati soliti a godersi da’ Medici Assistenti del- 
«l’Ospedale di S. Giovanni ». 


Risulta chiaro anche da queste notizie riguardanti lo 
scienziato, che Edoardo Calvo seguì con entusiasmo la 
sua carriera e fu un medico superiore alla media. La 
poesia non fu per lui, e non ci stancheremo di ripeterlo, 
che il mezzo di combattere praticamente tutte quelle 
vergogne che la sua drittura di uomo onesto, di pensa- 
tore, di scienziato condannava inesorabilmente. 

Nell’ anno 1804, mentre si interrogavano i comizi, 
Edoardo Calvo dette il suo suffragio contro Napoleone 
imperatore. Tristamente il nostro scienziato poeta vedeva 
sfumare nella imperiale realtà le ultime larve del suo 
classico sogno repubblicano. Si dette ancora più alla 
sua missione medica e, colpito da tifo nosocomiale, de 
maladie putride, come dice l’atto di decesso, morì il 
9 floreale dell’anno dodicesimo ed ultimo della repub- 
blica. Il De Mauri, ponendo la morte del Calvo erronea- 
mente al 9 maggio 1804, afferma di non essere riuscito 
a nulla trovare che possa arrecar luce su questo fatto. 
Noi siamo in grado invece di qui pubblicare per la 
prima volta l’atto di morte di Edoardo Calvo, atto che 
conferma la data 29 aprile, posta dal Palmieri in calce 
al ritratto che egli stesso incise dell’amico poeta, così 
immaturamente perduto: 
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Au 12 Rogistre 2 des Actes de Décés 


2760 du 22 Vontose au 29 Praîrlal. 


Du neuf Floreal de l’an douze de la République 
a deux heures du soir. Acte de décés d’Edouard 
Calvo, Médecin, décédé de maladie Putride, en 
état célibataire, ce matin à trois heures et demie, 
&gé de trente ans environ, né et domicilié a 
Turin, è la section de l’Eridan, canton 41, maison 
des hospices, fils è feux Charles Calvo et Anne 
Julie Bottacchio ses père et mère prédécédés. 
Sur la déclaration è moi faite par les citoyens 
Michel Curato, &gé de 21 ans, et Jean Moroso 
fgé de 21 ans, tous les deux domiciliés en cette 
ville, employés à l’Hépital de St. Jean, et voisins 
du defunt, qui après lecture faite de cet acte 
l’ont signé. | 
Michel Curato - Giovanni Moroso. 
Constaté par moi Maire de Turin faisant fon- | 
ctions d’officier public de l’état civil et soussigné. | 
A 


CALLIANO Mr ADJOINT (1). 


Così la scienza, la poesia, la patria perdevano troppo 
presto un divulgatore pratico e geniale, un cultore en- 
tusiasta, un tiglio disposto ad ogni sacrificio. La morte 
di Edoardo Calvo suscitò una larga eco di rimpianti, 
ed il ricordo dello scienziato valente, del pensatore 
profondo, del poeta arguto rimase per lungo tempo nel 
cuore di tutti i Piemontesi. Abbiamo, a questo propo- 
sito, già ricordate le commosse parole dell’illustre Buniva 
nel suo Discours historique sur l’ulilité de la vaccination, 
ma non possiamo dimenticare una pubblicazione che è 
un omaggio commosso della migliore intellettualità to- 
rinese alla memoria del primo poeta subalpino. 


(1) Torino. Archivio dello Stato Civile. 
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L’amicizia alla Tomba di Odoardo Calvo (1) è un opu- 
scolo di 32 pagine, in ottavo, sul cui frontispizio troviamo 
questa appropriata terzina dell’ Alfieri: 


Troppa era ei macchia al guasto mondo insano 
Invidia, credo, i lividi occhi torse, 
E a Morte cruda lo accennò con mano. 


L’opuscolo venne curato da Luigi Martorelli che a 
mo’ di prefazione vi premise le seguenti commosse parole: 


AGLI 
AMICI POETI 
LUIGI MARTORELLI 


«Amici di Calvo, e ad un tempo amici miei, sensibili 
«Poeti, quanto siete più di me avventurati, che un 
«tributo maggiore, quello di flebile eterno canto a lui 
« potete degnamente apprestare! Io non posso che pian- 
«gere e sospirare con Voi; ma i mesti carmi, ed i pro- 
«fondi gemiti insiem confusi chi sa che tornino del par 
«graditi all’Ombra cara dell’estinto Amico ». 


Seguono due epigrafi una italiana, )’ altra latina di 
Luigi Bossi, tra gli arcadi Zragonte Milaonio, quindi 
degli sciolti e delle ottave di Luigi Richeri, degli endeca- 
sillabi del professore di Umanità Gioanni Poggio, delle 
sestine di Giuseppe Tempia, un sonetto e un’ode ora- 
ziana di Angelo Pennoncelli, 10 stanze di Paolo Alessi 
e infine una elegante elegia di Davide Bertolotti. 

Del poeta estinto vennero incisi alcuni ritratti, fra cui 
quello ben noto del Pecheux, inciso dal Palmieri ed un 
altro di Sully Marriott, pubblicato nelle Spigolature 
calviane. 

Ad Edoardo Calvo doveva poi essere eretto un mo- 
numento sepolcrale, per cui forse erano state composte 
le due epigrafi del Bossi. Avevano presa tale iniziativa 


(1) Torino. Dalla Stamperia nazionale, anno XII (1804). 
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il conte Chiavarina, Luigi Martorelli, il Richeri, ‘Gio- 
vanni Poggio, Angelo Pennoncelli, il Bossi, il Tempia 
e l’avvocato Giambattista De-Gubernatis, di cui anzi 
rimane ancora il progetto di monumento sepolcrale ad 
acquarello, conservato nel Museo Civico di Torino. La 
iniziativa non ebbe fortuna, ma se anche la memoria di 
Edoardo Calvo non fu scolpita nel marmo, rimase e 
rimane scolpita ancora nel cuore di tutti i buoni, veri 
piemontesi. 
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CAPITOLO XI. 


Le nuove idee d’oltralpe e le « Follie religiose ». 


Edoardo Calvo aveva sentito turbinare nel suo cer- 
vello inquieto tutte le correnti ideologiche d’oltralpe ed 
aveva letto tutti i libri francesi riguardanti il pensiero 
moderno. Egli, preparato al materialismo da una salda 
cultura scientifica, aveva sentito in sè stesso trionfare, 
in fatto di religione, una negazione assoluta, gridandola 
coraggiosamente al popolo in un momento storico ben 
adatto alla sua audacia. 

Dopo l’ ingresso del Suvarow in Piemonte, era scop- 
piata una violenta reazione monarchica e religiosa. La 
caccia al giacobino diventò per molti una missione, ed 
il clero capitanò ogni eccesso, tentando di santificare 
col suo intervento la più inumana delle crociate. Gli 
storici sono unanimi nello stigmatizzare le orribili vio- 
lenze di questo periodo, ed ognuno di essi ha qualche 
nuovo crudele episodio da raccontare e da documentare. 
Fu una raffica di fanatismo, suscitata a grande arte dai 
reazionarî, che vollero con un nuovo terrore fare scom- 
parire anche il germe delle nuove idee. Abbiamo già 
ricordato il Brandalucioni, una specie di capo brigante 
autorizzato dal Suvarow, che, organizzata una compagnia 
di ventura, o meglio di... sventura per chi ci capitava 
sotto, mise a ferro e fuoco mezzo Piemonte. Ebbene, 
di simili bande ve ne furono molte e tutte informate 
al più squisito programma di bestialità. Preti e frati 
le comandavano, e perfino un vescovo, monsignor Pio 
Vitale di Alba organizzò militarmente il suo gregge, 
guidandolo contro i giacobini francesi ed italiani. A 
Carmagnola vi furono due sanguinose rivolte, il Cana- 
vese dette i suoi figli forti e guerreschi al famigerato 


7 COLLINO, Storia poesia dialettale piemontese. 7 
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Brandalucioni; a Torino il cavalier Derossi guidò la 
moltitudine sfrenata al saccheggio delle case Ferrero e 
Miroglio, colpevoli di giacobinismo, e del caffè di Scanz, 
adorno di una modesta ed antica insegna repubblicana. 
Anche i vescovi di Asti e Acqui incitarono alla strage, 
ed i curati, gettato il breviario, puntarono il rugginoso 
moschetto contro qualche povero fuggitivo colpevole di 
aver amato la libertà. 

L’ironia strana di questa rivoluzione sta poi nel fatto 
che ogni eccesso si compiva in nome e pel ritorno dei 
Savoia, che il generale Suvarow si guardò bene dal ri- 
chiamare di Sardegna. 

Naturalmente al ritorno vittorioso dei Francesi vi fu 
il rifusso sanguinoso delle vendette, ed i generali 
Freyssinet e Flavigny non si mostrarono nel punire 
molto più clementi del Brandalucioni (1). 

Edoardo Calvo era sfuggito a questo turbine di ven- 
dette sanguinose, ma la sua anima, profondamente umana, 
le sue aspirazioni orientate verso un progresso di santa 
giustizia, avevano subìto un urto violento da quell’ or- 
ribile e sanguinoso incubo medioevale. 

Sin dal 1798 egli aveva abbozzato il poemetto Follie 
religiose, ed in parte anche l'aveva letto al Circolo Co- 
stituzionale. Tornato dall’esilio dopo la crudele gazzarra 
austro-reazionaria, la sua opera gli parve d’occasione, 
ne studiò ancora l’argomento, la completò, e nella prima 
quindicina d’agosto del 1801, come risulta dal Corriere 
dell’ Bridano, le Follie religiose vedevano la luce. Lo 
spirito voltairiano, materialista di questo poemetto 
suscitò curiosità e discussioni; a qualcuno parve una 
bestemmia prolungata in versi, ad altri piacque come 
affermazione coraggiosa di un sentimento che cominciava 
a diffondersi. La critica letteraria del tempo, povera 


(1) Tutti questi fatti si possono leggere nella Storia d’Italia del BOTTA, 
nella Storia del periodo napoleonico del FIORINI e nella Storia della Corte 
di Savoia durante la rivoluzione e l'impero del CARUTTI. | 
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critica asservita e balbuziente, ne dette disparati giudizi 
senza sapere entrare nel merito intrinseco del lavoro. 
Il Journal des Alpes del 28 agosto 1801 ha il seguente 
cenno: 


« La langue Piémontaise vient d’étre enrichie d’une 
«nouvelle production, e de la première, peut-étre, qui 
«constatera è la postérité son existence. Cet ouvrage 
«a pour titre Foultes religieuses; il est ecrit en stances 
«de 8 vers rimés. Ou dit que c’est un Médecin qui en 
«est 1’ Auteur et l’on assure que cet homme est aussi 
«2616 pour guérir les maladies morales, que les corpo- 
«relles. Au vrai son livre est rempli d’esprit, de finesse 
«et de décence: les préjugés y sont tournés en ridicule 
«de manière è faire chérir et respecter l’ auteur; on y 
«voit la Philanthropie à còté du sarcasme ». 


Altri periodici se ne occuparono ma più che altro per 
gettare la croce addosso al poeta bestemmiatore. 

Il governo non dette noia nè all’ autore ignoto nè al 
tipografo, che ancora oggi non è stato con precisione 
identificato. Il Biondelli nel suo Saggio scrive: « Fu 
stampato in Torino nel 1801 dalla tipografia Bianco; ed 
è diviso in tre Canti che insieme sommano 175 ottave». 
Il Vallauri nella sua Storia della poesia in Piemonte crede 
invece che lo stampatore sia il solito Matè Guaita, già 
noto per altre pubblicazioni del genere. I due amici delle 
memorie torinesi propendono per l’ipotesi vallauriana, e 
noi seguiremo la... maggioranza, per quanto la quistione 
non ci sembri di capitale interesse. 

Di importanza assai più grande sarebbe poter fissare 
con precisione di chi siano le note; poichè oltre che 
all’autore vi è chi, come il Gazzera, bibliotecario della 
Università torinese, le attribuisce ad un Bongioanni di 
Mondovì, e chi, come il Melzi (1), le attribuisce a un 


(1) MELZI, Dizionario di opere anonime. 
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tal De Gubernatis. Noi crediamo di poter quasi esclu- 
dere queste due ultime ipotesi, perchè, dato il genere 
del poema, il contenuto delle note doveva formare la 
base culturale su cui il poeta intrecciò le sue ottave. È 
logico dunque attribuire le note, come del resto dice il 
frontispizio, ad Edoardo Calvo. 

Prima di tentare una valutazione critica di questo 
singolare poemetto, non sarà inutile analizzare i tre 
canti ed il loro contenuto. 


A l’è l’unic soliev ch’al mond i treuva 
Quand son secà dai crussi e dai sagrin 
L'andè virand la storia antica e neuva, 
E vede com’ ’1 mond l’è buratin..... 


Questi quattro versi, di cui i primi tre sono scultorei 
e degni di qualunque lirica, mentre il quarto guasta 
l’effetto colla sua grottesca indeterminatezza, ci dicono 
già lo scopo del poeta. Edoardo Calvo s’era prefisso un 
assioma: « La religione è antiumanitaria », e cercava di 
dimostrarne la verità con una lunga e multisecolare serie 
di esempi storici. 


I veui con sto me scrit feve comprende 
I gran inconvenient e la licenssa, 
j’abus, le assurdità, le gouffarie, 
Pertant ch’ij riconosce e ch’i na rìe. 


Questo voleva il poeta, e non proteggere l’ Ateismo 
bestiale, offendendo la santa religione della Natura. 
Come si può facilmente osservare, è qui un figlio della 
Rivoluzione che verseggia, un vero giacobino studioso, 
che oltre ai libri dei Santi laici del Settecento ha letto, 
per combatterli, anche i Padri della Chiesa, gli Evan- 
gelisti ed i commentatori sacri. Fiorisce intanto nella 
prima cantica una poderosa ma confusa erudizione pa- 
gana ed orientale: Maometto, Bacco, Cerere, le Vestali, 
tutta una folla insomma di nomi che si trovano un po’ 
imbarazzati nella loro nuova veste piemontese. 
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Il poeta giunge intanto alla origine del sacerdozio 
nato dalla credenza di poter placare con offerte gli 
elementi naturali divinizzati: 


E cousti sacerdot fasend desciode 

Bin soens quaich buratin, quaich Dio neuv 
L’avio un bon pretest per podei gode 

Le vittime, ’1 fougasse e ’1 vin e j’oeuv; 
Trovand ch'a l’era facil coula frode, 
Vedend ch’la novità sempre a commeuv; 
A l’han empì d’divinità profane 

I bosch, i camp, i fium e le fontane. 


Ma se i pagani credevano a certe fole, i cristiani hanno 
avuta una bella trovata, e col credo quia absurdum hanno 
reso i misteri trasparenti come l’acqua di polla monta- 
nina. Mosè afferma, per esempio, che prima del sole 
esistevano già la sera è la mattina. Pare strano, ma è 
invece semplicissimo: è vero perchè è assurdo. Questo 
tocco di satira che potrebbe risultare tagliente, non 
emerge invece dai versi, ma si perde in un groviglio di 
esempi più o meno grotteschi. 

La religione cristiana, la sola vera, dice che si sal- 
vano tutti coloro che fanno vita onesta; ma v’è di più 
e di meglio. Da quando Gesù ci ha dato munificamente 
il battesimo, non occorre più essere sempre buoni: basta 
pentirsi ogni tanto, pagare le indulgenze, le decime, 
confessarsi a tempo e cedere soltanto qualche volta alle 
piacevoli seduzioni del diavolo o di chi per esso. 

Il primo canto delle Follie finisce poi con un confuso 
raffronto fra il Cattolicismo e il Maomettismo, raffronto 
in cui vorrebbe esservi, ma non v’è, una ironia scottante 
e mordace. 

Il secondo canto, che è il nucleo del poema, s’inizia 
coll’ enunciazione del concetto dell’ autore: «ridere di 
religioni e. sacerdoti quando si sia sempre operato il 
bene del prossimo ». 

Questo concetto espresso sotto forma di invito ai let- 


tori, mentre chiarisce lo scopo generale del lavoro, stona, 


Co 


se0° 


Id 
.° . i o ho. 
Pa . . °_° - 


de 

posto com’è dinanzi alla enunciazione delle molte eresie. 
Sarebbe stato più logico in fine al poemetto, posto là 
per rivolgersi ai lettori persuasi ormai da tutta la di- 
mostrazione dell’autore. 

Il lavoro continua poi faticosamente tra un diluviare 
di erudizione poco adatta ad un intento satirico e male 
amalgamata dal dialetto completamente nuovo a certe 
significazioni. Ed ecco sfilare le eresie di Macedonio, di 
Rossellino, di Sabellio, di Eutiches, ecco la negazione 
del connubio ipostatico, i Montanisti, Socino, Teodoto, 
tutto un diluvio di opinioni varie che finiscono di noiare 
anche il poeta, il quale stanco di non trovare nè uno 
spunto, nè una ispirazione fra tanta polvere di secoli 
e di sapienza, scoppia finalmente commosso in un’in- 
vettiva: 


Tuti ceui vost librass d’teologia 

A smìo ’1 dissionari dla foulia. 
Coum veule mai che un om per poch ch'a pensa 
A peussa cherde d’seugn così bagian, 

Mentre ch’a touca e ved all’evidenssa 

Ch’voui ait i se pareil d’coui ciarlatan, 

Ch'an vendo i so sirot, la quint-essenssa 

Per fene vive un secoul sempre san 7 
E peui con i so balsami e soe grasse 

Lour poso all’ospedal soe carcasse. 


In questo scatto felice vi è, una volta tanto, il nostro 
poeta, cui non manca mai, se l’erudizione non lo soffoca, 
la spontaneità dell’esempio. 

Ma purtroppo il poeta dà la parola al celebre missio- 
nario predicatore fra Vincens, che comincia a descrivere 
il paradiso e a vantare, con un vero sistema di eloquenza 
reclamistica, l’efficacia di Santa Polonia pel mal di denti, 
di Santa Lucia per gli occhi, di San Giacinto per le par- 
torienti, ecc., ecc. 

E il canto finisce con l’enumerazione di una lunga serie 

D’miracolon ch’a peiso pi dla lira 
Ch’a son tant strepitos ch'a son smiaje 
Assurd e stravagant a coui ch'j’an faje. 
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Il terzo canto ci fa assistere appunto all’inutile chiac- 
chierata miracolosa di fra Vincens per persuadere una 
truppa di Indiani che non vogliono credere alle fandonie 
d’Europa. L’episodio coll’intervento di un dervîis, che 
ribatte le parole del frate, ha qualche dote di facilità 
ed il poeta portato ‘da soggetto raggiunge spesso il più 
schietto umorismo: 


Chi elo coul giugadour da bussolot 

Ch’a t’'a moustrà l’segret e la dutrina 

D’fè ste ’1 sangh del Signor ant un goblot, 
E d'’feje ’1 corp con d'eva e con d’farina 
L'istess coum’ s’un vouleis fè d’agnolot? 


Ma purtroppo il poeta vuol tornare alle sue riflessioni 
circa il Paradiso, il modo di giungervi, l’origine del 
primo peccato e ne conclude che la religione è in forte 


| ribasso. Essa anzi ha provocato in Piemonte t una orribile 


guerra civile. 


E chielo d’noui ch’a geila nen d’orrour 
Pensand a le vicende dl’an passà, 
Considerand l’origine e ’1 furour 

Ch’a l’ha viscà ’1 Piemont desnaturà! 

"L manto d'’religion l’è sta ’1 motour 

Di mai, dle vessassion, dle crudeltà, 
Ch’la stola e ?1 dispotism, per vendichesse 
Sui povri patriot a l’han commesse. 


Questa vibrante invettiva che trascende dal genere 
satirico del poema, ci serve e dimostrare vera una ipotesi 
da noi stessi posta all’inizio del capitolo. 

I due amici del dialetto e delle memorie torinesi affer- 
mano che le Follie religiose vennero lette dall’ autore 
al Circolo costituzionale l’anno 7° repubblicano nel 
periodo che corse dal 9 dicembre 1798 al 26 maggio 1799 
e furono. pubblicate poi nell’agosto del 1801. Noi non 
abbiamo documenti per combattere quest’opinione che 
d’altra parte riteniamo vera, data la grande competenza 
e scrupolosità dei due studiosi; ma dobbiamo ritenere 
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che il poema letto al Circolo Costituzionale non sia 
quello pubblicato nel 1801, o almeno non ne sia che una 
parte. Infatti l’invettiva più sopra citata allude eviden- 
temente ad episodi svoltisi dopo la lettura del poema 
avvenuta al Circolo Costituzionale. Le vicende dl’ an 
passà non possono essere che le violente e fanatiche 
reazioni provocate dalla venuta del Suvarow in Piemonte 
nella seconda metà del 1799. Per l’esatta cronologia del 
poema ci pare dunque logico concludere che esso fu 
scritto in parte nel 1798, che probabilmente solo i due 
primi canti, o al più, parte del terzo vennero letti al 
Circolo Costituzionale, e che tutto il poema venne com- 
pletato dopo la metà del 1800 e pubblicato nell’agosto 
dell’anno seguente. Ora non ci resta che farci una 
domanda. Quel’è il valore artistico del lavoro? Cerche- 
remo di rispondere colla maggior precisione possibile, 
giudicando sotto i suoi varî aspetti il poemetto. 

Il Calvo, come chiunque voglia combattere l’idea 
religiosa, aveva lungamente studiato tutte le dottrine 
preparandosi un vasto terreno di cultura su cui erigere 
il suo edificio. Egli dall’ Origine dei Culti del Dupuis 
trasse tutte le nozioni che potevano chiarirgli i molti 
punti di contatto della religione cattolica con altre 
religioni, studiò la Genesi, i Vangeli e da buon scienziato 
scoprì tutte le assurdità che, secondo lui, vi si trovavano. 
Tentò insomma di dimostrare l’origine unica ed umana 
dei molti culti. Ora, questa materia artistica era passibile 
di una trattazione satirica? No. Poteva questa materia 
piegarsi ad essere significata, spiegata, dibattuta da un 
dialetto ancora rozzo e non letterario come il dialetto 
piemontese? No. Dunque l’opera del Calvo artistica- 
mente, nel suo complesso, non è opera riuscita. La satira 
prima d’allora spesso aveva toccata la religione, ma 
sempre nei suoi sacerdoti, che sin dai primi albori della 
letteratura furono soggetto d’umorismo riuscito. Il Calvo 
volle tentare un più largo quadro satirico, ma la materia 
gli sfuggì di mano e l'ispirazione gli soccorse solo di 
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quando in quando. Così il poeta si rivela in qualche 
episodio qua e là, ma i pregi si perdono nella farragi- 
nosa mediocrità del lavoro. Nei tre canti si trovano degli 
accenni felici quando il poeta, sfuggito per un istante 
all’incubo storico, può bonariamente svolgere qualche 
breve episodio popolare e comico, oppure quando, trascen- 
dendo dalla satira, allarga l’affiato poetico in qualche 
superba e commossa invettiva puramente lirica. Il poema 
però, malgrado tutto, rimane un grottesco ed informe 
ammasso di materie non amalgamabili ed i tre canti 
procedono claudicando senza un logico nesso di idee 
verso una conclusione poco rispondente alle premesse. 
La forma infine non è quale si può ammirare in altre 
opere del Calvo per l’abuso, voluto dall’argomento, ma 
non per questo meno infelice, di voci della lingua nazio- 
nale, e per la trascuratezza del verso, mancante talora 
di.accento o rigurgitante di sillabe. 

Le Follie religiose ebbero non poca fortuna e ne furono 
fatte quattro edizioni sino al 1847, dovute però, noi 
crediamo, più al sapor di scandalo del lavoro che al suo 
merito intrinseco. 

Un altro lavoro del Calvo ha, colle Follie, comune 
l’intento e la struttura satirica: Il diavolo in statu quo. 
Sono 110 ottave in lingua italiana, che paiono quasi 
una preparazione, una introduzione all’altro poema di 
più ampia mole in dialetto. Tutti i critici ritengono 
questo lavoro composto prima delle Follie religiose, basan- 
dosi su una affermazione del Melzi (1) che, credendo 
nella data del frontispizio - Anno I della Rep. it. - attri- 
buisce il poemetto al 1796. I due amici del dialetto e 
delle memorie torinesi invece hanno pubblicato nelle 
Spigolature calviane (2) una lettera provante che 11 diavolo 
in statu quo venne mandato alle stampe solo nel 1804 
dal tipografo Matè Guaita. 


(1) Op. cit. 
(2) Pag. 27. 
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Gendarmerie 
Nationale 27° Legion. 


= Turin, le 107 Ventose an 12 
de la République. 


LE COLONEL COMMANDANT LA 27° LEGION 
DE GENDARMERIE NATIONALE 
Au GÉNÉRAL MENOU, ADMINISTRATEUR GÉNÉRAL 
ET COMMANDANT LES SIX DEP.t 


Mon Général, 


Hier, j'ai eu l’honneur de vous remettre une 
Brochure imprimée contre la Religion catholique; 
les Reinsegnemens que je me suis procurés portent 
que c’est le nommé Mateo Guaita, de Turin qui à im- 
primé ce livre immoral; que c’est le Médecin Calvi, 
residant aussi è Turin qui a fourni le Manuscrit de 
cet ouvrage dèpravé. On le vend secretement chez 
l’imprimeur qui le tient soigneusement caché; plu- 
sieurs libraires de cette ville ont refusé de se charger 
de la vente d'un pareil écrit. 

Je vous prie, Mon Général, de me faire connaître 
si votre intention est que je fasse traduire l’im- 
primeur et celui indiqué comme l’auteur devant le 
Com.e du Tribunal correctionnel ou autre. 

Salut et ‘respect. 


BoIsARD. 





La data della pubblicazione però, secondo noi, è di 
parecchi anni posteriore alla composizione del poemetto, 
il quale corse a lungo manoscritto di mano in mano € 
fu veramente una specie di preparazione alle Follie relt- 
giose. Il Calvo aveva scritto in lingua forse perchè 
ancora non sì era accorto di possedere la più spontanea 
ispirazione dialettale, ed aveva tardato a dare alla luce 
la sua gaia fantasia satirica solo perchè i tempi non 
correvano ancor favorevoli alla manifestazione di spre- 
giudicate opinioni libere ed anticlericali. 


PA di ii 
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Il diavolo în statu quo non è altro che un finto sogno del 
poeta cui sembra che i diavoli si radunino a congresso 
per invito urgente di Satanasso che teme sfuggano dai 
suoi artigli le. provincie in cui la religione ed i sacerdoti 
trionfano. Il pericolo pare imminente per i... buoni 
diavoli, ma Moloch, procuratore dell’ordine è di parer 
contrario: più saranno i preti e più saranno i disordini, 
i peccati ed i peccatori; appena poi i sacerdoti assagge- 
ranno il benestare, la ricchezza, i piaceri diventeranno 
gli alleati migliori; si farà il traffico delle assoluzioni, 
delle indulgenze ed i dannati cresceranno a dismisura. 


Dunque conchiudo anch’io che per politica 
Dobbiamo procurar che sian moltissimi 

Gli alunni della sobole romitica, 

Li molto reverendi e colendissimi, 

Perchè codesta gente ognor prolifica 

Ci renderà servigi importantissimi. 

Anzi dovrem da quella anco vedere 
Rimesso in statu quo nostro potere 


Il motivo satirico sarebbe qui efficace assai più che 
non quello del poemetto dialettale, ma lo svolgimento e 
la forma ci dimostrano che il Calvo in lingua non era 
un poeta e nemmeno un discreto verseggiatore. © 

Il diavolo in statu quo e le Follie religiose rappresen- 
tano un non fortunato atteggiamento poetico di Edoardo 
Calvo. Egli infatti, trattando di religione e volendola 
satiricamente combattere in versi, crede di riuscire a 
grandi effetti con il sussidio della scienza e della storia, 
dimenticando che la satira popolare deve essere semplice, 
chiara, materiata più d’umorismo che di cultura. Tale 
difetto del Calvo deriva d’altra parte dalla sua qualità 
di scienziato e di libero pensatore coltissimo, che dei 
molti suoi studi in proposito non può dimenticarsi. Ma 
ad Edoardo Calvo presto doveva presentarsi l’occasione 
propizia di affermare la sua genialità di poeta satirico 
popolare: ci pensarono i Francesi apportatori in Pie- 
monte della più liberale delle... schiavitù. 
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CaPpITOLO XII. 


Le Favole piemontesi. 


Il Settecento amò la poesia giocosa ed ebbe anche la 
sua grande epopea burlesca. Il Berni in questo secolo 
fu l’idolo di molti e persino la mala lingua di Giuseppe 
Baretti volle lodarlo: 


Gran Berni veramente ! 
Gli era pure il grand’uom quel bell’umore! 
Quest’è lo mio maestro e lo mio autore. 


Dalle rime di Carlo Cantoni, del Vettori, del Gozzi, 
del Seghezzi si giunse presto alle raccolte, genere pretta- 
mente giocoso, fra le quali vanno anche ricordate ancora 
le due Micceidi piemontesi (1). Sono scritte ad imitazione 
di un’altra notissima raccolta del genere, composta dai 
Trasformati nel 1741 in occasione della morte del gatto 
di Domenico Balestrieri. Fin qui non vi è però satira, 
ma soltanto della giocondità bonaria e chiassosa. 
facile invece trovare degli accenni satirici nella Trilogia 
bolognese del Bertoldo, e nel soporifico Cicerone di Gian 
Carlo Passeroni. Vi compaiono infatti le prime invettive 
più o meno efficaci contro il lusso, le donne, i medici, 
ì letterati vanitosi o pettegoli, e persino contro le rac- 
colte. Dalla satira del costume alla favola il passo era 


(1) « La Micceide, ovvero raccolta di poesie piacevoli di vari autori pie- 
montesi in morte di Miccia, gatta di un pittore di Mondovi. Mondovi 1781, 
per li fratelli Rossi ». Ne abbiamo già parlato al cap. VI. 

L’edizione porta in faccia al frontespizio una illustrazione. Il pittore 
è Giuseppe Frove-Regis. La raccolta comprende poesie del detto Regis 
e di molti altri, versi latini e persino qualche verso francese. Abbondano 
le epigrafi. 

Vi è poi La nuova Micceide, ovvero seconda raccolta di prose e poesie 
di vari autori in morte di Miccia, gatta di un pittore di Mondovì. Mon- 
dovì, 1790, per Giovanni Andrea Rossi. 

Vi è una illustrazione come sopra, ma assai peggiore. 
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breve, facile e logico. Anche prescindendo infatti dalla 
poesia francese in cui, per opera del La Fontaine e del 
Florian, la favola aveva raggiunto la perfezione, il genere 
non era nuovo neppure per l’Italia. In una « historia 
piacevole et morale » dell’inizio del Seicento, intitolata 
il Brancaleone, si parla già di certi Asini che, ordinatisi 
in repubblica, mandano legati a Giove, nominano uno 
di loro astrologo; e vi si descrive inoltre il regno del 
leone, sovrano vorace, che si lascia menar pel naso da 
un volpone suo ministro e da un lupo, capitano di 
giustizia. 

Senza risalire certo a tale antica fonte, Tommaso Cru- 
deli tradusse liberamente alcune favole del La Fontaine, 
e l’abate Casti compose una prolissa Zootepia in sesta 
rima intitolandola Gli animali parlanti. 

Il genere ebbe successo e molti ne furono in breve i 
cultori. Ad emulare Esopo e Fedro, Bidpai e Lackmann, 
Lamotte, Florian, Voltaire e La Fontaine, si accinsero 
in Italia il Cantoni, il Passeroni, Giovan Battista Ro- 
berti, Lorenzo Pignotti, il Bertola, il Clasio (Luigi 
Fiacchi), Gherardo De Rossi, Gaetano Perégo e G. A. 
Gavuzzi (1). 

Dapprima naturalmente vennero riprodotti sino alla 
sazietà i tipi animaleschi dei vizi più noti, come il Lupo, 
il Leone, la. Volpe, l’Asino, perchè gli autori non sape- 
vano discostarsi dal classico modello esopiano; ma presto 
si accorsero che colla favola si poteva raggiungere un 
intento non solamente didascalico, ma anche satirico, 
e rinnovarono il genere con nuovi soggetti, ravvolgendo 
magari nel velo della finzione verità pericolose. I tempi 
incalzavano, l’individualismo trionfava, si cominciava a 
pensar molto, e la favola, pur perdendo un po’ della 
sua spontaneità popolare, diventò quasi una riflessa ela- 
borazione di ingegni meditativi. 


(1) Quest’ultimo scrittore è un piemontese che nel 1809 pubblicò in 
Torino col nome di Esofago da Cetego una festevole raccolta di favole. 
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Il Muratori, che aveva soltanto conosciuta la favola 
didascalica della prima maniera, l’aveva definita una 
ideata filosofia d’immagini, ma il progresso del nuovo 
genere letterario si affrettò a smentire la definizione mu- 
ratoriana, vestendosi di un più suggestivo velo satirico. 

I primi a staccarsi dal medello ellenico ormai invec- 
chiato furono, come afferma anche il Bertola nel suo 
Saggio sopra la favola, alcuni scrittori inglesi quali 
Edward Moore e John Gay; in Italia, Edoardo Calvo, 
per primo adattò la favola alle presenti contingenze po- 
litiche, creandosi un piccolo mondo nuovissimo di tipi 
ben rispondenti al suo generoso intento satirico (1). 

La favola calviana argutamente deride gli oppressori 
tracotanti e gli oppressi rimbambiti, staffilando senza 
pietà gli uni e gli altri col chiaro intento di creare fra 
i lettori uno stato d’animo nuovo, preparatore delle 
future rivendicazioni sociali e nazionali. Il Calvo non 
riuscì nel suo intento perchè troppa era ancora l’acquie- 
scenza dei più, ma le favole rimangono pur sempre una 
serie importantissima di documenti storici. Interessanti 
sono poi ancora le favole perchè rappresentano un giu- 
dizio sincrono, sincero, contingente di quel pessimo 
dominio francese in Italia, che venne da tutti gli storici 
giudicato con indulgenza, perchè a torto fu ritenuto 
una necessaria conseguenza della liberatrice rivoluzione 
del 1789. Il dominio napoleonico ‘infatti non portò al- 
l’Italia alcuna vera libertà; tentò anzi spesso di soffocare 
le idee nuove e sante che subito dopo la rivoluzione 
francese anche fra noi si erano diffuse. Edoardo Calvo, 
la sua vita e la sua opera sono una prova tangibile di 
questa affermazione (2). 


(1) Nessun favolista piemontese, in lingua o in dialetto, nè il Gavuzzi, 
nè l’Isler, nè-il Casalis, si era allentanato dai modesti tradizionali modelli 
dell’antica favola. 

(2) Se il dominio napoleonico giovò all’Italia coll’addestrare la gene- 
razione nuova alle armi, col favorire il concetto dell’unità nazionale, ciò 
fece inconsciamente e per contingenti ragioni egoistiche. 


e 
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Stabilito così il grande valore storico delle favole, 
tentiamo di giudicarle equamente anche dal puro punto 
di vista letterario. Come pregi di forma, come intensità 
lirica sono di gran lunga inferiori all’ode « Su la vita 
d’campagna », ma superano in egual misura sotto ogni 
rapporto le « Follie religiose », la « Petission d’ij can» e 
le stanze « A Méssè Edbard ». Naturalmente poi non si 
equivalgono tutte fra di loro e, mentre ne abbiamo al- 
cune in cui umorismo morale ed azione si fondono con 
efficacia, altre non appaiono, nei varìî elementi che le 
compongono, abbastanza amalgamate. 

L’autore di favole crea in ogni composizione un suo 
piccolo mondo ideale dalla cui breve storia debbono 
uscire un sano soffio di comicità satirica ed un evidente 
ammonimento morale. Edoardo Calvo, sfuggito alle pa- 
stoie dell’imitazione, volle assurgere, scrivendo le sue 
favole, a significazioni nuove, come esigevano gli scopi 
a cui egli tendeva, ed aggiunse all’ elemento morale, 
all’elemento satirico, anche l’elemento grottesco. Perchè 
fermarsi infatti alle solite piccole fantasie animalesche? 
Perchè non tentare anche il paradosso? Del nuovo ci 
voleva, del sensazionale, per scuotere la supina apatia 
dei suoi compatriotti chiusi in una eterna dormiveglia 
dello spirito! Ed Edoardo Calvo tentò anche il para- 
dosso, e mise Platone a tu per tu coi tacchini, e non 
lesinò le citazioni classiche, storiche, contrapponendole 
ai fatti più semplici e meschini per qualche effetto di 
sorpresa più o meno riuscito. 

Delle dodici favole calviane, sei sono, a nostro parere, 
chiaramente allusive al malo predominio francese, due 
deridoho i governanti nostrani e quattro hanno un in- 
tendimento soltanto morale. Le favole che argutamente 
mordono i liberali oppressori di oltr’alpe sono: Le Sansie 
e ?1 borgno; Platén e i Pito; Ji Scalavrén e j’ Avije; L’ 
can e l’o0es; Hi Sturnei e i Merlo € La passera sélitaria 
e la Berta. 

Le allusioni sono della più trasparente chiarezza, ed 
è facile riconoscere nelle sanguisughe i Francesi scesi 
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scalzi ed affamati fra noi, banditori di liberalismo, ma 
animati invece dal desiderio delle nostre città fioride, 
monumentali e delle nostre grasse campagne, scesi collo 
scopo recondito di rapirci i capolavori artistici, le derrate 
e persino le istituzioni. Il cieco naturalmente è il Pie- 
monte succhiato, spolpato e gabbato con lo charme di 
molte belle parole. 

Il contenuto evidente della prima favola si può rias: 
sumere in breve. Un cieco al tropicale sole di luglio si 
bagna in un torrentello; alcune mignatte a corto di nu- 
trimento gli si attaccano e lo succhiano senza pietà. Il 
cieco protesta ma 


una sanssua ai rèspònd: lassène fè; 
nòi tiròma nen che ’1 sangh già guast, 
pér tant ch’i deurve j’eui, peusse scieirò. 


Il cieco, che naturalmente non può vedere nemmeno 
sino al proprio naso, crede alle parole promettitrici e 
si lascia succhiare in attesa della guarigione; ma accor- 
tosi, ad un certo punto, che il rimedio applicato su così 
larga scala lo dissanguerebbe senza pratici risultati, si 
strappa di dosso in un impeto di energia le mignatte e 
le rigetta nel fango, elemento a loro adatto. 

La favola, che finisce col desiderio bene espresso dal 


poeta che i Piemontesi sì liberino violentemente dagli 


oppressori, è chiara, semplice, ma pedestre; non un 
colpo d’ala l’alza infatti a qualche invettiva violenta, 
nè alcuna terzina sibila nell’impeto dell’ironia come una 
frustata: il Calvo vi ha diffuso con parsimonia il suo 
spirito umoristico, senza sentirsi come altrove, commosso 
dal soggetto che tratta. Anche la forma della favola è 
piana, chiara e le terzine si seguono fra loro come le 
placide onde di un ruscello cui non urga di giungere 
alla foce. 

Nella favola Platòn e ij Pito invece il poeta ha in 
maggior misura profuso il suo sarcasmo e la sua ironia. 
Al Calvo, patriotta, cuoce che i Piemontesi abbiano 


dm spia 
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voluto un governo dal Direttorio, e la satira si appunta 
così nello stesso tempo su oppressori e oppressi. Non 
bisogna mai che un popolo prostituisca ad altrui la 
propria libertà, e vili sono coloro che di una tale ri- 
nuncia odiosa si fanno iniziatori. Qui è il soggetto che 
commuove l’autore, e tutta la favola ha un andamento 
vivace che rivela lo stato d’animo di chi scrive. A 
qualche critico è parsa strana l’intrusione di Platone, 
in questo apologo sociale ed anche un po’ fuor di luogo, 
noi crediamo invece che il grottesco effetto di contrasto 
risultante dal dialogo fra i tacchini ed il filosofo greco, 
giovi alla favola in cui è diffuso un arguto e riuscito 
senso dell’antitesi. 

Per esempio è curiosa la posizione poco filosofica in 
cui i tacchini colgono Platone: l’autore della Repub- 
blica sta 

gròpandse i baròlè (1) còn na zartiera. 


Edoardo Calvo vuole senza dubbio in questa favola 
scuotere con ogni mezzo il lettore e fargli sentire bene 
il suo dovere di protestare contro gli attuali ordina- 
menti politici. 1 contrasti si seguono così in un crescere 
efficacissimo d’ironia : 

Guardò senssa studiò, senssa avei vist . 


Gnun leu, mach sul teatro le bataje, 
‘ A dvento generai, e fan i trist; 


Mòstrand ’1 méndo-novo a le maraje | 
Amprendo a regolò j’afè d’stat, 
E buto ’1 drit dle gent con le batiaje. 


Lesend Bértoldo dvento diplòmat; 
Lesend Guerin-Meschin, minist d’finanssa, 
Fasend ’1 saccagnin dvento avòcat. 


Qui il poeta ha raggiunto davvero un ben alto grado 
di umorismo, e la forma risponde naturalmente alle 
idee dell’autore. 


(1) E barélè sono probabilmente i bas-roulès, specie di calzari al ginocchio. 


8 COLLINO, Storia poesta dialettale piemontese. 
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Altro pregio di Platén e ij Pito è la semplicità quasi 
realistica del dialogo, semplicità non inceppata in nessun 
modo neppure dal verso; l’azione intine si svolge con 
equilibrio ed evidenza, dando alla favola un piacevole 
andamento di novella umoristica, ed il soggetto aderisce 
efficacemente alla satira ed al sottinteso. 

I tacchini (Piemontesi) non avvezzi a governarsi da 
Sè mandano una rappresentanza a Platone, invitandolo 
a loro concedere una costituzione scritta che serva ad 
organizzare una repubblica tacchinesca. Platone esterna 
un suo giustificato dubbio circa la capacità dei bipedi 
di quella razza a governarsi, ma i tacchini vantano la 
loro bravura e Platone concede il codice delle leggi. 


I Pito a sautu d’goi e as buto a rije 
Criand tuti d’accord: Presto dòv? elo? 
Lese j’ articoi fort; venta sentije! - 
A 8s’buto tuti anssem a scerutinelo, 

E peui esaminand a l’an tréuvà, 

Che lor savìo un fòtre com dévrelo. 


Con questa bella bottata la favola, che è forse la mi- 
gliore del Calvo, sarebbe finita bene, ma la tradizione 
vuole ancora quattro versi di insipida morale che gua- 
stano un poco, volendolo spiegare, l’evidente intendi- 
mento dell’autore. 

Ji Scalavron e le Avije è delle favole politiche quella 
che ha minore originalità; rimane infatti nella tradi- 
zione, e ripete un soggetto non nuovo. I calabroni, le 
api sono personaggi di maniera nel genere favolistico, 
e benchè negli uni sia facile riconoscere i Francesi, 
nelle altre i Piemontesi, la satira non sa assurgere ad 
una significazione alta che sconfini originalmente dai 
modesti limiti dell’apologo morale. 

Edoardo Calvo ha scritto senza volerlo e forse senza 
accorgersene una favoletta didascalica ad uso delle 
antologie infantili. La forma è piana, elegante, ma lo 
svolgimento dell’azione non è ravvivato neppure da uno 
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solo di quegli scatti che rivelano il poeta e nel poeta 
l’uomo. Il De Mauri afferma che questa favola è la 
migliore e più riuscita nella forma ed efficace nella s0- 
stanza; ma, secondo noi, ha torto, perchè il pregio 
massimo dell’arte calviana non consiste nella regolarità 
classica di un singolo lavoro, ma invece piuttosto in 
qualche particolare, in qualche frammento inspirato che 
ne guasta magari la linea armonica complessiva, ma pur 
rivela la personalità nobile dell’autore. In Ji Scalavrén 
e le Avije invece non vi è che una storiella svolta ar- 
monicamente con cura, ma quasi senza ispirazione. Le 
api (Piemontesi) chiedono aiuto ai calabroni (Francesi) 
per liberarsi dai tafani (Tedeschi). I calabroni che son 
di pura razza paladina, e combattono generosamente per 


la libertà altrui, sconfiggono e ricacciano i tafani, 


ma apefia i Galavròn son vincitòr 
a sòn butasse lér a comandò 
e jan ròbaie ’1 rest ch’avijo ancòr... 


Seguono quattro brutti versi di morale, e la favola 
finisce pianamente com'era cominciata. Bella, originale, 
evidente nelle sue allusioni generose, e invece ?’l Can 
e V0O8ss, in cui traspare ad ogni terzina il commosso 
animo dell’autore patriotta. In questa favola il Calvo 
non sorride e non fa come altrove della satira a base 
d’umorismo; il soggetto trattato è doloroso e si presta 
soltanto ad uno svolgimento serio e raccolto. Il cane 
(Francesi) trova sulla sua via un povero osso già da 
altri in parte spolpato, lo afferra fra i denti e lo rosica 
ancora sino al midollo. Qui l’autore ha un verso per- 
fetto d’ironia, St6 can, ch’era un eroe per Vaptit, in cui 
è sintetizzato mirabilmente il carattere del conquistatore 
francese. L’osso pietosamente invoca di esser lasciato in 
pace, ma il cane tranquillo risponde: 

°_—Mi scòto nen lòlì quand j'ai aptit 
E peui sti nom d’pietà, sòn nom già frust 
It deve esse content d’lo ch'i t’ai dit 
Sit veule piòrè, piòra, am na fa poch; 
Mi i seguito a rusiete, e tiro drit. 
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Tl povero osso però messo alla disperazione fa tanto 
che finisce di rimanere nel collo al cane vorace. E la 
morale insegna: 

Chérdme, che tante cose già sòtrà, 
Arsussito queich volta, e pio ’l vol, 
E tante ch’un ai cred già tracanà, 

A peulo peui restene un dì ant "l col. 


Vi è chi ha voluto vedere in questi ultimi versi quasi 
un senso di profezia; infatti l’autore prevede una risur- 
rezione, una liberazione del popolo piemontese; ma più 
che di una profezia si tratta qui del ripetersi della solita 
angosciosa aspirazione di Edoardo Calvo verso la libertà. 

È noto che al tempo dell’invasione i Francesi adope- 
ravano ad ogni piè sospinto-il loro famoso chez nous, 
intercalare borioso col quale volevano affermare in ogni 
contingenza la loro superiorità. Come a tutti gli italiani, 
il chez nous dava fastidio anche ad Edoardo Calvo, che 
non perdette l’occasione di farci su una favola satiri- 
camente riuscita. In Ji Sturnei e ij Merlo, il poeta in- 
veisce contro la rapacità dei Francesi che colla scusa 
di organizzare il Piemonte come la loro patria, depre- 
davano tutto quanto potevano, approfittandosi della 
credulità dei piemontesi. La tradizionale blague francese 
è in questa favola derisa con un chiaro senso di oppor- 
tunità a cui non sfugge neppure il ridicolo in cui Sì 
dibattevano i Piemontesi creduli e sempliciotti. 

I merli (Francesi) affamati nei loro squallidi nidi, 
emigrano ad un antico castello abitato dagli stornelli 
(Piemontesi), a cui offrono generosamente l’ausilio della 
loro pratica per riorganizzare le amministrazioni. Gli 
stornelli esultano, ma i merli cominciano a trovar tutto 
orribile, tutto disordinato : 


Da noi che diferenssa ’aut che sòssi: 
Da nòi tut a l’è rich, tut a respira 

La pòmpa, l’eleganssa, e ’1 pur piasì; 
Da nòi le père a sòn mole còm ‘sira, 
Da nòi la mana a pieuv fifia sul giòch: 
Da nòi le cose a son tut’ autra mira. 
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Il decano degli stornelli, allucinato dall’idea di fare del 
vecchio castello un chez nous meraviglioso come quello 
dei merli, invoca con umiltà degli ammaestramenti in . 
proposito : 


Ch’as buto, e ch’a còmensso fin d’ancheui, 
Ch’a fasso tut secònd ai taca "1 verlo; 
Lòreit faran da pare e nòi da fieui! 


Staròma tuti chiet, gnun farà l’erlo 
E nost bòneur i spero ch’a sarà 
L’efet dla gran bòntà d’lòr sgnòri Merlo! 


I inerli accettano la missione, saccheggiano a più non 
posso e poi se ne tornano chez nous, lasciando il castello 
più che mai desolato e povero. . 

In questo lavoro Edoardo Calvo segue il classico mo- 
dello, ed anche gli attori sono nel genere favolistico fi- 
gure di conoscenza; il nuovo, il personale di questa 
favola sta nello svolgimento e in specialmodo nella forma, 
dalla quale sprizza fuori sino all’evidenza il satirico 
sottinteso. 

La passera solitaria e la berta viene generalmente posta 
fra le favole morali, ma la prima terzina ci porta subito 
a pensare che l’autore abbia voluto satireggiare al so- 
lito contro i francesi: 


Na berta ch’a scapava dal paijs 
Distruta da la fam da la vérmina 
A l’era capità dssà dél Mònssni8s; 


Il soggetto si presta però male ad una interpretazione 
puramente politica, e noi cercheremo di conciliare, con 
un’ipotesi, politica e morale. 

Una berta venuta di oltr’ Alpe s’annida presso il San- 
gone e coì suoi vezzi leziosi attira a sè tutti gli uccelli 
maschi della regione. Disperata, una passera solitaria, 
cerca con il suo canto commosso di riattirare a sè il 
marito, e questi confessa di essere andato in rovina per 
la berta e di esserne stato indegnamente tradito poi, 
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come del resto tanti altri. La favola non ha grandi pregi 
d’invenzione; è perciò difficile, a nostro parere, che non 
vi sia un recondito significato sottinteso. L’interpreta- 
zione più logica, secondo noi, è la seguente: Torino, 
prima dell’invasione francese, era la città in cui forse 
più che in ogni altra si tutelava la morale; non sì tol- 
leravano infatti nè cortigiane nè mantenute ed i pattu- 
glioni del buon costume vigilavano ovunque. Questa 
severità fu anche subìta e riprovata dall’intraprendente 
e galante cavaliere Casanova di Seingalt (1). Con ogni 
probabilità le cose cambiarono col dominio francese, e 
le donnine facili d’oltr’ Alpe scesero a Torino a conqui- 
stare il cuore ed i sensi dei semplici piemontesi. Non 
mancarono certo così le disgregazioni, le rovine fami- 
gliari, ed Edoardo Calvo volle colle sue facili terzine 
ammonire i giovanotti ed i mariti a non correr dietro 
alle pericolose berte che vengono da lontano. 

La favola, che è assai efficace per la sua forma piana 
e popolare, rimane così morale e politica ad un tempo, 
scagliandosi contro una triste conseguenza dell’invasione 
francese. 

Come sempre accade, ai predatori stranieri si unirono 
in Piemonte i predatori nostrani, ed il povero contri- 
buente fu succhiato da ogni parte senza misericordia. 

Edoardo Calvo si scaglia generosamente con la favola 
L’intendent e ?l pòi contro un vorace e superbo agente 
di tasse. 


(1) G. CASANOVA DI SEINGALT, Memorie. Edoardo Perino, Roma, 1884: 
‘... ma è giustizia notare che Torino è pur la città che ha la polizia più 
« seccante. Essendo città piccola e popolatissima, le spie vi pullulano dap- 
« pertutto attente ed inquisitrici. Ciò è cagione che non vi si possa godere 
« di qualche licenza, fuorchè usando di molta astuzia, e precauzioni estreme. 
‘ Bisogna servirsi di messaggere, che sono abilissime per questo, ma che 
« vogliono retribuite bene le loro ambasciate, poichè rischiano, quando 
« siano scoperte, di venire barbaramente punite. 

«In Torino non si tollerano nè donne pubbliche, nè mantenute e questo 
«stato di cose è di vizioso incentivo alle maritate che vengono impunemente 
«e quasi esclusivamente ricercate. La polizia, ignorante, avrebbe dovuto 
« prevederlo ». 
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Un facchino atto tutto al più a ramassè î stivai ha 
fatto carriera; 
caos pur la bofia-grassia d’so padròn 
l’ha fane un Intendent lì su dòi pè, 
con spa, pruca, e véstì carià d’galòn. 


Un giorno, mentre si veste, l’illustrissimo signor In- 
tendente sorprende sui galloni un pidocchio, ricordo di 
altri tempi. Con ira domanda al poco pulito animaletto 
se lo ritiene un mendicante, un plebeo da poter esser 
suechiato impunemente; ma il pidocchio, senza scomporsi 
gli risponde a tono: 

Che gran distanssa j’elo peui tra nòi, 


(L’autr ai réspond) savive fòrsse nen 
Ch’j'òma l’istess impiegh e mi e véi? 
La differenssa a l’è tra ’1 pi e ’1 men: 
Dél rest nòi i vivòma e l’un e l’aut 
Dél sang dla povra gent e dél so ben; 
Òltre d’lòlì néi déi sòma parent, 

E mi se i l’hai da dive la vrità, 

I sén vostra progenie an discendent: 
Mi sòn fait da na lendna (1), mach jer dlà, 
La qual a l’è peui fia d'’còle tai 
Ch’j'avie ant ij cavei quindes di fa. 


La satira è qui, come del resto in tutta questa ben riu- 
scita favola, perfetta e così crudele nella sua precisione, 
che noi dubitiamo si accanisca non contro un tipo imma- 
ginario o contro una classe di individui, ma piuttosto 
contro una persona realmente esistita a cui tale feroce 
ironia sì attagliava meglio della divisa gallonata. Pur- 
troppo però non abbiamo dati in proposito, e la nostra 
ipotesi rimarrà eternamente senza conferma. 

Edoardo Calvo inveisce con Le pecore e ij pastér contro 
un altro vorace intendente che però, dato il suo nome 
di Franss6é, potrebbe anche essere identificato coi fran- 


(1) Lendna = ovo dei pidocchi. 
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cesi in massa, sfruttatori del Piemonte; ad ogni modo 
la favola è tanto mediocre che non merita di essere ana- 
lizzata e studiata nelle sue allusioni. 

Secondo i critici che ci hanno preceduto, puramente 
morali sarebbero le favole La spa e la lumassa rabloîra, 
La ciéss e le péle, ’L balén-volant e le grùe ed infine Le 
tre virtù a l’osteria dla Pas. Noi condividiamo questa 
opinione per ciò che riguarda La ciéss e le pole e ?L ba: 
lon-volant e le grùe, in cui l’ammonimento morale deri- 
vante dalla tradizione favolistica, è evidente e basato 
su una piana verità generale. 

La cibss e le péle allude chiaramente a quelle ragaz- 
zotte di campagna che vogliono troppo presto lasciar la 
famiglia e venire in città, dove tanti pericoli attentano 
alla loro ingenua gioventù. La favola non ha eccessive 
finezze, ma è arguta, un po’ salace, e dimostra che al 
tempo dell’autore Torino era una città, in cui non si ba- 
dava più eccessivamente alla morale. In quella chioccia 
che parla alle pollastrine giovani si riconosce con facilità 
una donna già navigata nel difficile estuario della vita, 
che dà dei consigli buoni, perchè ha fatto pratica a sue 
proprie spese. 

?L balén-volant e la grùe è un mediocrissimo lavoro in 
cui si satireggia contro i superbi ed i blagueurs che, con 
l’esempio tangibile dei conquistatori, non dovevano certo 
‘mancare in Piemonte. La favola è povera di contenuto 
e di forma, ma finisce con quattro versi di morale che 
valgono tutte le terzine che li precedono: 


Venta penssè che ’1 vent queich volta a varia, 
| e còi ch’a sòn mach gònfi a forssa ’d fum 

se ai capita na bisa un po’ còntraria, 

a perdo ’l feu da sét e so volum. 


Le altre due favole invece hanno Qualcona che le rial- 
laccia a quelle politiche. 

La Spa e la Lumassa rabloira ci presenta una spada che 
ai tempi di Re Arduino o di Carlo Magno tagliava i 
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Paladini come i ravanelli e che ormai non può più dirla 
neppure con una misera e molle lumaca. Si prova bensì 
a ricordare boriosamente il passato, ma il passato non 
può restituirle il taglio e la lumaca la copre col suo di- 
sprezzo e colla sua bava. 


Sta faula dev gaveje ’1 capstòrn 

A còi ch’a vivo mach pér empisse d’boria: 
Butè na pugnà d’paja drint an fòrn, 

A fa l’istess efet la vostra gloria 


Con questa similitudine scolpita egregiamente nei due 
ultimi versi, finisce la favola, oscura assai per la sua 
dubbia significazione; se vi fosse infatti soltanto un in- 
tento didascalico, sarebbe espresso stranamente e con 
insufficiente chiarezza. Noi riteniamo invece che possa 
riferirsi, o alla nobiltà piemontese inerte al dominio 
straniero, e alla casa di Savoia, che con Carlo Emanuele 
abbandonò il regno e con Vittorio Emanuele I non tentò 
neppure di tornarvi; oppure anche all’Italia ricca di 
glorie, di memorie e di belliche tradizioni, ma povera 
di energie e tacita sotto tante offese straniere. Dato che 
Edoardo Calvo era repubblicano fervente, è logico rite- 
nere più probabile la seconda delle tre ipotesi da noi 
affacciate. 

In Le tre virtù a Vl’ Osteria dla Pas è poi facilissimo 
sorprendere l’intento politico dell’autore: in Piemonte 
(o in Italia) non vi è più posto nè per la buona fede, 
nè per un po’ di carità; anzi non si può neppure più 
nutrire qualche speranza; alle tre virtù non rimane 
quindi che andar a cercare un po’ di pace in Siberia, 
dove la gente è dura, abbrutita, ma non corrotta come 
da noi. In questa favola, come già nel Can e l’088, tra- 
spare la commozione dell’autore, che su un argomento 
tanto serio non sa più scherzare; il valore artistico di 
Le tre virtù è mediocre, perchè la personificazione della 


. fede, della speranza e della carità non è riuscita quale 


l’autore l’avrebbe voluta, e l’effetto risultante dalla 
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contrapposizione delle virtù all’osteria e alla Siberia è . 
più barocco che efficace. 

Sarebbe molto interessante dal punto di vista storico 
conoscere quando precisamente, e sotto l’influsso di quali 
fatti, Edoardo scrisse ciascuna delle sue favole. 

Platon e i Pito è certo stata composta quando i Pie- 
montesi, acquistata la liberà, e mal sapendo compren- 
derla e praticarla, ne fecero olocausto al Direttorio 
francese. I Strunei e è Merlo è invece posteriore, perchè 
l’autore dimostra in questa favola di avere ormai già ben 
conosciuto e provato il malgoverno francese. A questa 
medesima epoca, secondo il Brofferio, va riferita anche 
L’intendent e ?V Poui. All’inizio del 1800, dopo cioè le 
nuove vittorie napoleoniche sugli austriaci, devono at- 
tribuirsi Ji Scalavron e j’ Avije. Nessuna indicazione ab- 
biamo per le favole puramente morali che possono esser 
state composte in qualunque epoca dall’autore; a riguardo 
di La spa e la lumassa rabloira, di Le tre virtù all’ Osteria 
dla Pas, di Le sanssue e ’l borgno e del Can e Voss in- 
vece si può con un po’ d’audacia affacciar l’ipotesi che 
siano state scritte poco tempo prima della pubblicazione, 
forse già nel 1802, quando l’oppressione francese era più 
pesante ed il poeta maggiormente sentiva la generosa 
protesta uscirgli in invettive, in satire staffilanti dalla 
penna. 

Le favole ebbero una grande popolarità subito appena 
composte; -parvero infatti interpretare fedelmente l’in- 
dignazione di tutti contro il dominio straniero. Venivano 
studiate a memoria, passavano manoscritte di casa in 
casa e il nome dell’autore veniva esaltato, benchè, come 
bene afferma il Brofferio, ciò fosse più per vezzo e per 
moda che per sentimento di gratitudine verso un con- 
cittadino, il quale osava sfidare le folgori di una irri- 
tata dominazione per non lasciare senza un accento di 
verità il pubblico infortunio. 

Il nostro poeta, forse anche un po’ inebriato dalPin- 
censo delle laudi che lo esaltavano e sedotto dall’ebbrezza 
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del pericolo, decise di pubblicare le favole, ed infatti 
nell’anno X repubblicano (1802), senza nome di tipo- 
grafo, comparivano le « Favole morali scritte in terza 
rima piemontese da messer Edoardo Calvo ». In questa 
prima edizione vi erano solo sei favole, ma l’anno se- 
guente comparvero presso la stamperia del Guaita le 
altre sei in un secondo fascicolo. Altre due edizioni 
comparvero nel 1814 e nel 1816 presso la vedova Pomba; 
un’altra ne pubblicò nel 1843 Pompeo Magnaghi, un’altra 
G. B. Binelli nello stesso anno; e poi ancora ne com- 
parvero, una nel 1865 da Bias Moretti, un’altra nel 1885 
A la libraria dle famìe, preceduta, quest’ultima, dalla 
vita dell’autore e da poche regole prosodiche di Luigi 
Rocca. In questa edizione, come in quella definitiva e 
centenaria curata dal De Mauri (Torino, Libreria anti- 
quaria patristica, 1901), oltre alle favole, vi sono alcune 
altre poesie di Edoardo Calvo. 

Questo seguirsi di edizioni ci dice quale fortuna l’arte 
del Calvo abbia avuto attraverso gli anni, e come le 
favole, pur essendo state composte in occasione di fatti, 
di cui neppure rimane oggi più il ricordo, conservino 
ancora qualche pregio imperituro. 
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CAPITOLO XIII. 


Il sentimento della Natura 
e l’ode ‘Su la vita d’campagna,,. 


Nelle solitudini gaie di Candiolo, Edoardo Calvo parve 
dimenticare per un momento tutte le sue delusioni, tutte 
le sue sventure e scrisse con impeto d’ispirazione vera- 
mente mirabile la sua ode Su la vita d’campagna. 

Noi stimiamo questa lirica come una notevole espres- 
sione d’arte che trascende dai limiti dialettali, e non 
esitiamo a giudicarla nei confronti della poesia del ge- 
nere anche in lingua. D’altra parte Edoardo Calvo, colto 
e studioso artista, doveva certo conoscere gran parte 
della produzione poetica del suo tempo e le tendenze 
tutte che la informavano. 

Lirica e satira, dopo le ultime sdolcinature settecen- 
tesche, stavano rinnovandosi; si ritornava all’antico, si 
dava alla poesia un atteggiamento greco-latino e la si 
rimpolpava magari di un severo spirito filosofico e scien- 
titico. Alla piccola pleiade dei poeti estensi segue il 
Savioli, il classico poeta degli Amori, ma il senso della 
campagna rimane ancora una fredda ricostruzione di 
motivi classici. Quasi ogni poeta vuole intanto superare 
gli stranieri nel rendere il paesaggio, ama il patetico 
che le notti serene insinuano nell’anima, gli alberi fron- 
dosi, le ombre cerulee, ma non vi è ancora chi sappia 
abbandonarsi con piena sincerità agli incanti semplici 
della campagna. Ippolito Pindemonte pubblica nel 1785 
Le poesie campestri, il Mazza, il Rezzonico, il Cassoli 
imitano i poeti tedeschi, e gli idilli di Salomone Gessner 
colla loro campagna di maniera trovano infiniti e non 
sempre platonici ammiratori. Più sincero è il Bertola, 
cui non mancano tocchi felici nell’armonizzare i variì 
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aspetti del quadro naturale, ma le sensazioni che dà non 
sono ancora intense, precise, rievocatrici; egli cerca le 
imagini, si ferma sulle particolarità, come nel descrivere 
gli oggetti rurali, ma mentre s’inspira, per esempio, alla 
chiara Mergellina, al Vesuvio, alle ville nascoste fra 
ciuffi di verde, ha qualcosa ancora che lo trattiene dal- 
l’abbandonarsi tutto; è ancora un abate cittadino e ga- 
lante del settecento; può descrivere una villanella, ma 
essa deve rassomigliare alla duchessa di Castelpagano 
o a qualche altra nobilissima signora. 

Nettamente si stacca dalla mediocrità più o meno ar- 
tistica di questi poeti, la figura granitica di Giuseppe 
Parini, il placido poeta del buon senso, il pittore arguto 
della verità. Giuseppe Parini sente la.campagna, l’ama 
come un figlio e la descrive senza fiori di retorica, per 
sè stessa, nella piena dei sentimenti che nel suo cuore 
di contadino essa suscita. 

Anche Edoardo Calvo è il poeta del buon senso, an- 
ch’egli aborre dalle artificiosità cittadine in mezzo a cui 
è costretto a vivere, anch’egli canta la campagna piena 
di fascini sani. Non vogliamo con questo fare del Calvo 
un imitatore di Giuseppe Parini; sarebbe inutile e ridi- 
colo cercare dei riscontri letterari fra i due artisti; ma 
notiamo semplicemente che sentirono e resero la cam- 
pagna in un modo contrario ai dogmi ancora vigenti 
dell’ultima Arcadia. 

Edoardo Calvo nella serena pace di Candiolo provò un 
sentimento nuovo; uomo moderno attivo, orientato per 
le sue aspirazioni verso un progresso e un miglioramento. 
della vita sociale, volle tutto dimenticare, almeno per 
un’ora. Arte, scienza, giustizia, organizzazione cittadina, 
sono bellissime cose, ma annoiano, ma stancano! Meglio 
scordarsi di tutto, fermarsi sulla cima di un poggio e 
guardare sino agli ultimi suoi limiti l’orizzonte verde ed 
azzurro, attendendo che i toni gialli del sole diventino 
rossi, nella fantasmagoria del tramonto. Perchè essere 
attivi, tentare ogni mezzo per raggiungere la libertà, 
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scrivere, studiare? Non se ne raccolgono che noie, delu- 
sioni, prigionia! Meglio vivere in campagna dunque, 
dove la libertà è nell’aria, dove l’ignoranza pare una 
necessità, dove una buona bottiglia diventa il quotidiano 
e sempre raggiunto ideale. 
Edoardo Calvo, nell’esilio di Candiolo pensò così; ma 
il suo cuore generoso, il suo cervello in continua ebol- 
lizione alla ricerca del meglio, non potevano cristalliz- 
zarsi in un simile atteggiamento contemplativo; infatti 
il Calvo tornò ancora poi alla scienza, alla satira, ai sogni 
politici, e di un breve periodo di oblio rimase sola indi- 
menticabile eco la lirica Su la vita d’campagna. 
Edoardo Calvo pose in testa alla sua ode quattro versi 
latini: | i 
« Si quid inest terris jucundum dulce, beatum 
« Possidet id quisquis vivit ab urbe procul; 
« Gaudet in exculto nam se contentus agello, 
« Egenus quamvis, Rusticus estque suus ». 


Ciò dimostra, ancora una volta, se ve te fosse bisogno, 
che Edoardo Calvo era un poeta dialettale colto, che 
prendeva le sue ispirazioni dal popolo o dalla natura, 
informandole poi alla tradizione classica. Riguardo alla 
ode di cui parliamo, la fusione fra i varî elementi è riu- 
scita in modo perfetto. Il poeta disgustato dall’inanità 
dei suoi generosi sforzi, frustrate tutte le sue nobili 
aspirazioni, inneggia alla campagna dove trionfa almeno 
la giustizia della natura. Ma la campagna fu cantata da 
molti poeti, la tradizione è lunga, gloriosa, ed Edoardo 
Calvo adatta con gusto alla tradizione la sua ode. Leg- 
gendola noi proviamo infatti una complessa sensazione. 
Vi è come un’eco di Giovenale e di altri poeti latini, per 
esempio, nelle strofe che descrivono gli imbarazzi della 
città, vi è un ricordo pariniano nei versi che riassumono 
le svenevolezze. galanti del gran mondo; ma l’amalgama 
è riuscita, l’ispirazione sostiene di strofa in strofa il 
poeta, che senza difficoltà ha reso la materia comple- 
tamente nuova, completamente sua. 
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Nell’ode rimane infatti quel senso di gaio umorismo 
che è precipuo pregio dell’arte di Edoardo Calvo; è però 
qui ancora ingentilito, spogliato com’è da ogni ironia 
staffilante; la purezza calma, chiara, deliziosa della cam- 
pagna ha disarmato il poeta, gli ha arrotondata la punta 
dello stile satirico così spesso pungente. 


a 


Com ’lè mai lepida 
L’è mai bagiaîia 
L'idea ch’a stussica 
La rassa umafia, 
Ch’ant le Metropoli 
Dév ’le gent vivo, 
Sussuro e bulico 
Parei d’ij givo, 
Cola sia l’unica, 

La mei manèra 
D’vive anss la tèra! 


In questa prima strofe è già riassunta l’idea informa- 
trice del poeta, che segue poi un logico procedimento 
di esemplificazione riuscita. È proprio l’ideale vivere fra 
l’artificiosità cittadina? 


Pòrtè con enfasi 

La spa e la bòrsaf 

L’avei dla cipria, 

D'’vésti ch’a luso, 7 
Tratè d’Belissime 

Ch’s’ampiastro ’1 muso, 

Vive da machina, 

Sciav d’ij caprissi, 

d’ij pregiudissi? 


Il poeta, respirando a pieni polmoni l’ossigenata aria 
delle campagne torinesi risponde di no, e nella piena 
del suo passeggero ma schietto entusiasmo campagnuolo, 


formula un voto: 


Còi di ch’am’ limita 
'L destin ancòra, 
Pédeisne godémie 
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Fin l’ultim’òra 
Cém?i desidero, 
"Nt na campagna, 
Lesend me Seneca 
Sòot ’na castagna, 
Sentiend le Lodole, 
J'òsei ch’ tripudio 
Mentre ch’i’ studio! 


Questa strofe perfetta come movimento lirico e come 
quadretto, ci richiama alla Vita rustica del Parini: 


Queste che ancor ne avanzano 
Ore fugaci e meste, 

Belle ci renda e amabili 

La libertate agreste. 


Il riscontro è evidente ed è questa una prova di più 
del carattere veramente letterario della produzione cal- 
viana. Però, se non si può negare la discendenza diretta 
dei versi Céi chi ch’am limita, ecc. dagli altri Queste che 
ancor ne avanzano — Ore fugaci e meste, nel prosieguo 
della strofe il modesto poeta piemontese la vince sul 
grande poeta italiano. Infatti, mentre il Parini guasta 
un bellissimo spunto lirico coi seguenti brutti versi: 


Qui Cerere ne manda 

Le biade e Bacco il vin; / 
Qui di fior s’inghirlanda 

Bella Innocenza il crin, 


versi, in cui un paganesimo non sentito è fuor di luogo 
almeno quanto il crine îinghirlandato della Bella Innocenza, 
Edoardo Calvo completa la sua aspirazione arcadica con 
un quadretto miniato col più squisito buon gusto. 

E la vita campestre si delinea in tutte le sue semplici 
bellezze, con tutte le sue placidé quotidiane occupazioni 
sino al tempo della vendemmia. Allora si va di pigna 
in pigna, fra i filari, si riempiono i tini, si danza al 
suono di un violino e di un contrabasso sull’aia, sotto 
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la luna, aiutata nel far luce da qualche fumosa lucerna 
ad olio. La città è lontana e 


Gnun Céòmissari, 
Gnun ròmpa-scatole, 
Gnun sér-Vicari, 
Gnun dla Statistica, 
. Gnun d'’céi dle Bòle 
Ai sécco ’1 miòle. 
La vita passa come un sogno sereno e uniforme: 


Tranquil ant l’anima 
Chiel va cògiesse; 
S’arvéòita e sgambita, 
Peui torna a ’lvesse: 
Mangia dòi séler 
Còn queich facenda, 
Peui disna e replica 
’N bécéòn d’marenda, 
E intant a vegeta, 

A fa na vita 

Da bòn armita. 


Questa sintesi di una esistenza placida è riuscita al 
poeta un delizioso tocco di lirica, in cui nulla vi è di 
troppo e a cui nulla manca: ci troviamo dinanzi ad 
una di quelle strofe che dànno tutta una serie di sensa- 
zioni al lettore, che rievocano sempre qualche gaio 
ricordo campagnolo, che fan desiderare di poter condurre, 
sia pur per poco, una vita così semplice da poter essere 
riassunta in dieci versi. | 

L’ode finisce con una invocazione ai faccendoni delle 
città che il poeta crede di. aver persuaso colla sua esal- 
tazione agreste. 


Si, vòi rispondime, 
S’ l’è nen méi vive 
Com’ i l’ai dive? 
Edoardo Calvo però non ha persuaso nessuno, nem- 


meno sè stesso: la febbrile vita cittadina lo riprenderà 
appena tornato da Candiolo, per sempre, sino alla morte. 


» 


9 COLLINO, Storia poesia dialettale piemontese. 
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Ad ogni modo l’ode Su la vita d’campagna ottenne un 
enorme successo e in pochi giorni suonò sulle labbra di 
tutti i Piemontesi, e non vi fu colle, non prato, non 
campo da Susa ad Alessandria, da Mondovì a Vercelli, 
che non fosse rallegrato dalle cantilene svegliate dal- 
l’estro del Calvo. 

La prima edizione dell’ode è quella del Guaita (1) 
stampata nel 1803 a Torino; alla Biblioteca Reale di 
Torino nella Miscellanea N. 1651 se ne può trovar copia 
con una dedica autografa di Edoardo Calvo al suo amico 
Palmieri. Prima dell’ode vi è il seguente avviso: 


« Avendo ricevuto in dono dall’autore delle Favole 
« morali il manuscritto della presente Ode, io mi credei 
« fare cosa grata agli Amatori dell’Idioma patrio nel 
« pubblicare colle stampe una produzione rara o: forse 
« l’unica in questo metro così difficile per le voci sdruc- 
« ciole di cui è mancante il Dialetto Subalpino, nel quale, 
« ciò malgrado, l’ Autore seppe trovare ii suono e l’ame- 
« nità della Lingua Italiana, unendovi la più bella serie 
« d’immagini e descrizioni poetiche di cui potesse ornarsi 
«il tema suddivisato ». 

MICHELANGELO MORANO 
Librajo. 


(1) Sx la vita d’ campagna. Ode piemonteisa di EpoarDo CaLvo. Turin, 
l’an XI, stamperia Guaita. 
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CapiroLo XIV. 
Edoardo Calvo torna alla satira politica. 


Appena tornato a Torino dal verde e gaio esilio di 
Candiolo, Edoardo Calvo volle consigliare a se stesso 
di non fare più il poeta satirico. Si dette però il consiglio 
con una nuova satira più feroce delle precedenti. Ed è 
logico: il Calvo, uomo di carattere forte, infiessibile, non 
poteva nè cambiare le sue idee, nè tacerle. I tempi non 
erano mutati, l’inginstizia trionfava ovunque pel povero 
Piemonte, che si adattava a diventar terra di Francia 
con troppo inerte fatalismo. Edoardo Calvo intanto fre- 
meva. A che cosa avevano servito le trasparenti allu- 
sioni delle sue favole? Chi aveva messo in pratica i suoi 
insegnamenti? Nessuno. Dunque era meglio seguire 


sand un proverbi antich, ma tant pi giust 
Ch’a bsogna ch’ognun fassa so mestè, 
Ch’ij ciavatin tàcofio i savat frust, 

Ch’a fasso dfele còi ch’a fan i’dflè, 

Senssa andesse a serchè d’ij crussi e d’sust 
Ficand ’1 so mes sold ant d’autri afè, 
Pérchè a l’è dit, ch’a farà mai nen d’ben 
Tut’om, ch’as buta a fè lò ch’a sa nen (1). 


In questa strofe, nella quale sfugge al poeta un 
« Tut’om », francesismo eccessivo anche in dialetto, si 
imposta il carattere supremamente ironico della poesia. 
Edoardo Calvo vuol procedere soltanto per contrasti e 
far capire al lettore sempre il contrario di ciò che scrive. 
Questo preconcetto del poeta guasta però spesso per una 
ragione ovvia: l’ironia ed il sarcasmo, per essere realmente 
efficaci, devono riassumersi in un breve giro di parole, se 
no dilagano e perdono un po’ quà, un po’ là la loro forza. 


(1) A Mssè Edouard - stansse. 
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Il poeta vuole riassumere le sue favole ed analizzarne 
il senso recondito. 


Céi Pòi, còi Intendent carià d’galòn, 
Còl Borgno e le Baboje, e còi Tavan, 
Céòle Avìe, còl buss, e col zinzén, 

Còle Berte, còi Gai, còl Rabadan, 

Céi Pito malcontent, e còl Platòn, 

Còl Tor, còl Oss piantà ’nt col al Can, 
Son stait interpretà còn na tòrnura 
Ch’a fa argrignè i tòsén pér la paura. 


Innegabilmente il Calvo prova soddisfazione nel ricor- 
dare i suoi lavori, e li sciorina ancora una volta al lettore 
senza accorgersi che non può soccorrergli l’ispirazione nel 
sunteggiare. Infatti le ottave si seguono fredde fredde 
con una inutile enumerazione, che avrà forse procurato 
un intimo compiacimento all’autore, ma lascia chi legge 
privo di sensazioni. Tuttavia qualche strofa quà e là 
balza dal grigio con una vivida scintilla d’ispirazione: 

J'è staje fin chi s'è ’ncalasse a dì 

Ch'’j Pito e j’Italian l’ero fratei: 

’L mònd a l’è pa gnanca ancér finì, 

E a l’ero pa tant pitò i nostri vej; 

Le storie a parlo ciair, e fòrsse un dì 
Faran véde ch’a sòn nen tant òsei, 
Ch’a s’anfòto d’Platòn, e d’quanti ai sia 
Magister, e scolè d’filosofia. 


Qui sono ancora una volta il satin, le speranze 
di un migliore avvenire di libertà, che infuocano il poeta. 
Ma il poeta ha scritto per negare i doppi sensi delle 
sue favole; dunque bisogna stare accorti e non cacciare 
più il naso negli affari altrui. Ognuno faccia il proprio 
mestiere, il medico faccia il medico, i generali non s’im 
panchino a magistrati, lo sgherro rinunci a fare il finan- 
ziere, se no guai al mondo! Per fortuna che il Piemonte 
è una eccezione ad ogni regola: 


'L Piemònt a l’è adess, còme tuti san, 
°L paijs dla còcagna e dla prosperità 
Ass péòdria andè pér lì còn l’or an man, 
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Tant sòn sicure le proprietà, 

Ass rend giustissia gratis fin ai can, 

Ji dnè l’è bele dit ch’un a j’a a palà, 

A j'è pi gnun impost, gnufie angarie, 
J'abus, le prepéòtensse sòn finìe. 

Viva dunque ’1 Piemént, viva Giòrdan, 
Ch’al l’a rendulo tanto fòrtunà; 

Viva i tre Carlo, e tuti còi ch’a l’an 

Al nostr comun Boneur coòperà; 

D’ij so fait, d’ij so nom as na arcòrdran 
Jj fieuj d’ji nostri fieuj, e sòe masnà, 
Ch'’a fassa ’1 Ciel lò ch’néi pòdòma nen, 
Ch’ai armerita chiel còm’ass conven. 


Qui la satira raggiunge un alto grado di efficacia ed 
il poeta dimostra di avere trovato finalmente tutto sè 
stesso e di esser giunto, sia pure attraverso lunghi 
meandri, dove voleva giungere. 

Vi è nella prima delle due ottave citate un sarcasmo 
acre e preciso che assurge di verso in verso ad una signi- 
ficazione sempre più acuta; vi è in quel come tuti san 
una staffilata fugace ma giusta pei piemontesi accomo- 
dantisi facilmente al regime straniero; vi è infine nel- 
l’ultimo verso 


J'abus, le prepòtensse sòn finie 


un senso quasi desolato di abbattimento da parte del 
poeta che tenta rattenere con una ultima ironia le lacrime. 

Ma la satira deve tornare alla sua almeno apparente 
gaiezza, ed il poeta inneggia al benemerito generale 
francese Jourdan, che, dopo aver letto il rapporto del 
commissario Hennet sulle eccessive contribuzioni finan- 
ziarie del Piemonte, affermò che si pagava meno di quanto 
credeva; inneggia ai famosi tre Carlo (Bossi, Botta e 
Giulio) che gli avevano gentilmente firmato il decreto 
d’arresto, ed augura. a tutti coloro che hanno cooperato 
a tanta felicità del Piemonte di essere rimeritati dal 
Cielo come si meritano. 
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Con questa bottata finale, sehiettamente popolare, 
finisce la poesia, che, per quanto sproporzionata nelle 
sue parti e rimpinzata da una inutile enumerazione delle 
favole prima scritte, ha tuttavia verso la fine un evidente 
e riuscito ritorno satirico; con queste Stansse, in cui 
ancora una volta trionfa la mordace nota politica, Edo- 
ardo Calvo, dimostra il suo grande coraggio civile, e con 
un artificio efficace, proprio mentre dà a sè stesso il 
consiglio di non più fare il poeta satirico, bolla ancora 
una volta col ridicolo e col disprezzo i liberticidi del 
suo paese. 

Il 22 Luglio 1803 il Commissario generale della Polizia 
di Torino promulgava un ordine decretante l’uccisione 
di tutti i cani vaganti (1). L’ordine non era nè strano, 
nè fuor di luogo, dato specialmente che il numero dei 
cani senza padrone vaganti per le vie in cerca di un 
osso, cresceva di giorno in giorno, e già si erano veri- 
ficati alcuni casì di idrofobia. Però Edoardo Calvo che 
sapeva cogliere sempre l’occasione di trarre una favola 
e una satira di sapor liberale da ogni fatto che vi si 
prestasse, non lasciò passare senza approfittarne, il 
decreto poliziesco e compose, forse nello stesso mese di 
luglio, la sua Petission d’ij can a S6éa Ecelenssa ’1 Ministr 
d’la Poliss. Sono sedici ottave che hanno poeticamente 
poco valore, ma rappresentano ancora uno stadio più 


(1) Nella Raccolta di Leggi e Decreti pubblicata metodicamente dalla 
stamperia Davico e Picco dall'anno 1799 al 1814, a pag. 134 del vol. 13° 
è pubblicato il seguente decreto: 


IL COMMISSARIATO GENERALE DI PULIZIA (sic). 
Torino, li 3 termifero, anno 11. 


«Si previene il pubblico che il commissario generale ha dato i suoi 
«ordini affinchè tutti i cani erranti per le strade, sulle pubbliche piazze 
«e sui grandi passaggi del circondario del comune di Torino, siano sul 
«campo uccisi. . 

« Sarà riguardato come errante ogni cane, se è lontano dal suo padrone 
«alla distanza di dieci passi. 

«I suddivisati ordini verranno eseguiti 24 ore dopo la DUDOLSAzozo del 
« presente avviso ». 
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acuto dell’odio che Edoardo Calvo nutriva per gli oppres- 
sori. Manca quasi del tutto nella Petission quel senso di 
schietto umorismo che si trova in altre produzioni cal- 
viane e che basta, anche prescindendo dal loro significato 
politico, a farne dei notevoli quadretti satirici. L’autore 
qui si scaglia contro i Francesi quasi senza sottintesi, 
e fa vibrare il suo odio apertamente in una invettiva 
infuocata che si conclude con un chiaro incitamento alla 
rivoluzione. La forma è poco curata e persino qualche 
scurrilità sfugge al poeta nell’impeto rovente dell’ ira. 

Il contenuto della Petission è chiaro e di una trasparenza 
che non permette dubbi: i disgraziatissimi cani piemon- 
tesi, prima di salire il ... patibolo, vorrebbero difendersi, 
com’è naturale, dall’accusa che loro viene fatta di aver 
morso un gallo. Mai morso infatti fu più giustificato: 


A dev savei ch'i} gaj ant nost paijs 

Son sempre stait d’osej d’cativ auguri, 
Ch’a sén considerà còm d’inimis 

Ant la sità, an campagna, ant’ij tuguri, 
Guaj dév a fico ’1 bèc, magara amis, 

A l’an pi gnun riguard, a sòn dluri 

Ass peul pì nen regnè nè dì nè neuit 

Fin ch’un ai torsa ’l col, e ch'a sio clieuit. 


Per pòdeje intrè ant cà sti bòosaròn 

Dan da intende ch’a veîo pér guernè, . 
Ch’a saran vigilant e che ’1 padròn 

A peul durmì tranquil, e fé i so afè; 

Ma guaj sai cred, e guaj s’a fa ’1 còjòn, 
Ch’a s’andeurma un moment! còsti sparvè 
Ai sauto al col còl bech, e ai gavo j'eui 
Senza misericordia al pare e ai fieui. 


E peui apress as buto a sganassè 

Com #s’a l’aveisso fait queich cosa d'bel; 
Di un po’ ch’un ass vòreissa lamentè? 
Anlòra si ch’a fan un bel ciadel, 

Anlòra ass parla subit d’massacròè, 

E pér tòrment magiòr e pi crudel 
Pretendo ch’ai dio ancòr bin obligà 
D'’aveive gavà j’eui e assassinà. 
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Noi autri ch’i l’avòma pér natura 
L’istint d’esse fedel a chi ’n dà d’pan, 
I lassòma, Ecelenssa, ch’ass figura 
Si pòdòma sufrì (bin ch’i sio d’can) 

| N’ingiustissia tant neira e tanto dura, 
Da d’fòtù gaj ch’a vefio da lòntan 
Mairi, splufrì, e tuit pien d’pérpojin 
Per vnì a ròbè e còomandè a Turin. 


I cani insistono ancora perchè siano udite le loro 
ragioni: i galli per i primi vennero a cercarli ed ora 
pretendono 


TALI la vita i dnè e l’Onòr 
Dunque, a dije so nom, sòn d’assassin. 
L’unico modo di mettere le cose nuovamente su un 
piede di giustizia sarebbe 


cin tirè ’1 col a tuti i gaj. 


I cani però sono bestie buone e s’accontentano che i 
galli facciano fagotto e vadano a razzolare altrove. 


Ma 8’ mai lòr pretendejsso. ancòr d’réstè 

A l’avran mai pì pas su nostra tèra, 

S'i veule, i se’ padròn d’fene massò, 

I muriròma, ma a sarà mai vera 

Ch’i meujro da péòltròn: tut’un a l'è, 
Muriròma glòriòs fasend la guera, 

E guera a mort, lévevlo pur d’an testa, 
Ch’massrà ancòr so nimis l’ultim ch’ai resta. 


Con questa minaccia chiara e generosa finisce la Petts- 
sion d’ij can a Séa Ecelenssa ’1 Ministr d’la Poliss che, 
se nulla aggiunge alla gloria poetica di Edoardo Calvo, 
è tuttavia originale interpretazione satirica di un modesto 
fatto del giorno e, nello stesso tempo, documento audace 
di coraggio politico. 

Tanto le stanze A Méssè Edbard quanto la Petissién 
d’ij can, benchè non pubblicate subito, corsero presto 
manoscritte per tutto il Piemonte ed ogni buon subal- 
pino sentì fremere il suo cuore in un battito di libertà 
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leggendo quelle ottave in cui vibra tanto sincero patriot- 
tismo. 

Abbiamo detto che è facile attribuire la Petission al 
Luglio o all’Agosto 1803; quasi contemporanee dunque 
sono le stanze A Méssè Edbard come risulta dal quinto 
verso della terzultima strofa: 


Ass rend giustissia gratis fin ai can. 


Certo le Stansse furono composte dopo il 22 iu 1803 
ed hanno colla Petissiin a comune molti difetti, come 
quelli, ad esempio, derivanti dalla versificazione fretto- 
losa che, quando l’ispirazione non cementa fra loro i 
versi, rende forzate le rime, claudicanti i periodi ed 
asmatiche le ottave. 

Queste due ultime produzioni calviane da noi analiz- 
zate, pur riattaccandosi sotto molti aspetti alle favole 
politiche, rappresentano un affievolimento notevole delle 
facoltà poetiche del nostro autore. La ragione va forse 
ricercata nel fatto che il poeta non riesce a plasmare 
efficacemente l’ottava, strofa troppo lunga pel suo pen- 
siero che procede ormai a scatti nervosi, oppure nella 
fretta con cui le due satire vennero composte. 

Edoardo Calvo, mentre aveva accuratamente verseg- 
giate e con lungo amore corrette, le favole per poi pub- 
blicarle, scrisse la Petission e le Stansse in fugaci impeti 
d’ispirazione, senza ritornarci sù, altro che per leggerle, 
se mai, a qualche amico che condividesse le sue idee 
schiettamente liberali. 
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CAPITOLO XV. 
L’« Artaban » bastonà. 


Esaminate così tutte le principali opere di Edoardo 
Calvo, non ci rimane che dare uno sguardo alle varie 
produzioni minori che non hanno una grande impor- 
tanza artistica, e specialmente ad un adéspoto e singo- 
lare lavoro che si attribuisce al nostro poeta; vogliamo 
alludere all’ Artaban bastonà, commedia scritta in occa- 
sione di una bastonatura toccata al medico Giulio sotto 
i portici di Po. A proposito di questo lavoro, Guido 
Mazzoni ebbe occasione di scrivere che appunto da esso 
fu preparata « la messe del teatro in dialetto piemon- 
tese » (1). Questa affermazione è eccessiva, perchè l’Ar- 
taban, oltre a non avere di commedia che il nome, non 
ha neppure alcun punto di contatto colla vera produ- 
‘zione teatrale in dialetto piemontese; ciò non pertanto 
il lavoro s’impone per la sua importanza storica e per 
la sua originalità. 

Come abbiamo già detto, la critica unanime lo attri- 
buisce ad Edoardo Calvo, ma tale attribuzione non ri- 
posa su certezze, su dati di fatto indiscutibili. 

Il Biondelli nel suo Saggio sui dialetti gallo-italici, pub- 
blicò per la prima volta l’ Artaban senza citarne l’au- 
tore; il senatore Manno dette la chiave dei nomi dei 
molti personaggi nelle Curiosità e ricerche di Storia su- 
balpina (2), ma fece le sue riserve circa l’attribuzione 
del lavoro ad Edoardo Calvo. Egli infatti scrive: « La 
seguente inedita fino a ieri sollevò rumori e guai, ma 
non son ben persuaso che sia cosa sua ». L’Ebranci (3) 


(1) G. MAZZONI, L’Ottocento. Vallardi, Milano, 1913, pag. 950. 

(2) Torino, Fratelli Bocca, 1874, pag. 762, nota C. ai Componimenti 
satireschi in Piemonte. 

(3) Op. cit. 
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invece non mette in dubbio tale attribuzione e 1’ Ar- 
mando e l’Agostinetti nelle Spigolature calviane, col ci- 
tare a proposito dell’ Artaban una lettera del comandante 
della gendarmeria francese in Torino (1), giudicano esau- 
rita la questione. Noi, pur non avendo trovato alcun 
nuovo documento dimostrativo, riteniamo che l’Artaban 
sia veramente del Calvo, il quale appare come l’unico 
autore possibile di un’opera così complessa, significativa 
ed artistica. D’altra parte, trovandosi il più corretto 
manoscritto dell’ Artaban raccolto nella Miscellanea 1651 
della Biblioteca Reale di. Torino (2), miscellanea che 


(1) Questa lettera, pubblicata a pag. 28 delle più volte citate Spigola- 
ture, è in data 5 germinale, anno 12 della Repubblica. Il colonnello Boisard 
avverte il generale Menou, amministratore della 27* Divisione Militare, 
che stava per essere im pressa una medaglia e stampata una commedia contro 
il medico Giulio e contro i principali membri dell’ex Governo provvisorio, 
Il Boisard chiede istruzioni in proposito al suo superiore ed aggiunge al rap- 
porto uno schizzo della progettata medaglia, simile in tutto a quello oramai 
ben noto che si trova nella Miscellanea 1651 della Biblioteca Reale e che 
fu riprodotto prima dal Manno nelle già citate Curiosità e ricerche di Storia 
Subalpina (vol. I, pag. 731) e poi dal De Mauri nella sua edizione cente- 
naria, pure già citata, delle Poesie piemontesi di Edoardo Calvo. La lettera 
rapporto del Boisard non fa il nome dell’autore della commedia, perciò 
la prova più salda che l’Arfaban è opera del Calvo, rimane ancora quella 
che l’unico manoscritto è compreso nella Miscellanea 1651, contenente, 
a detta del frontespizio, tutte e singole le opere del nostro medico poeta. 

(2) Crediamo ora opportuno descrivere questa importante Miscellanea. Si 
tratta di un volume legato in pelle, in parte manoscritto, in parte stampato. 
Sul frontispizio sta scritto a mano: 

Di 
Edoardo Calvo 
Tutte e singole 

le 
opere 

Al centro sta un timbro di A. Gazzero ed a lato vi è il noto ritratto a 
firma Sully Marriott. Nella pagina seguente vi è, pure scritta a mano, la 
tavola delle materie, così concepita: 


TAVOLA. 
Favole morali. 
Favole morali — fascicolo secondo, 
. Critica delle dette favole. 
Follie religiose. 
Il Diavolo in statu quo. 
Comedia — In occasione che il medico Giuli fu bastonato. 
Petizione de’ cani. 
A un discepol de Zenon — Diatriba. 
Su le fie d’Arfourma. 
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comprende soltanto edizioni e manoscritti del Calvo, 
sarebbe ardito affacciare l’ipotesi che la pseudo-com- 
media sia di un altro scrittore, a noi assolutamente 
ignoto. Però, se mancano per questa designazione, del 
tutto tangibili documenti dimostrativi, abbondano al 
contrario nel soggetto e nello svolgimento dell’ Artaban 
le prove morali. Fra i personaggi della commedia tro- 
viamo, ad esempio, un Epiplon e so pare filosofi, in cui è 
facile riconoscere i due Hus, già presi di mira nella sa- 
tira « A un Scoulè d’Zenon », Satira questa che è certa- 
mente del Calvo. Tutto il lavoro poi svela in ogni par- 
ticolare la personalità dell’autore. 

Il De Mauri giudica 1)’ Artaban come l’estrinsecazione 
del rancore di Edoardo Calvo verso Carlo Giulio, uno 
di quei tre personaggi che, per ordine del generale go- 
| vernatore francese, avevano ordinato il suo arresto; ma 
questa ipotesi, se pure non è da trascurarsi del tutto, 
ha secondaria importanza, poichè non è possibile sup- 
porre che il Calvo..... abbia fatto bastonare Carlo 
Giulio per poterci poi far su una satira. Piuttosto, 
possiamo credere che dopo la singolar tenzone dei Por- 
tici di Po, il Calvo abbia sentita in modestissima mi- 
sura, compassione delle nobili spalle Giuliane, ed abbia 
sorriso con una certa giustificata compiacenza dell’av- 
venimento. Ad ogni modo è questa una questione di 
non grande importanza, perchè nell’Artaban vi è ben 
altro che l’eco sola di una bastonatura più o meno ra- 
gionevolmente appioppata; Artaban si riattacca per il 
lato intento politico a tutta la nobile produzione cal- 
viana, ed è una satira riuscita che si rivolge non contro 
una persona sola, ma contro tutto un regime. Edoardo 
Calvo, come abbiamo già visto a proposito della Petis- 
sion d’ij can, sapeva cogliere ogni occasione per satireg- 
giare contro gli oppressori: 1’ Artaban nacque così, tanto 
più che il fatto della bastonatura aveva sollevato in To- 
rino molta ilarità e non poca soddisfazione; fiorirono 
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anzi, secondo l’abitudine, gli epigrammi, fra cui il se- 
guente arguto e significativo : 


Di rege a grado egual Giulio era giunto. 
Ma fu quest'oggi sol sacrato ed unto. 
VII bastonifero, anno XII. 


Edoardo Calvo non volle esser da meno, e benchè la 
sua Musa non fosse più in attività continua come prima 
era stata, seppe trovare in sè tanta forza di comicità e 
di satira, da comporre un’opera che nobilmente conclude 
la sua produzione di poeta civile. 

A proposito dell’alto intento politico che il Calvo volle 
perseguire coll’ Artaban, l’Ebranci crede di trovare una 
prova del suo asserto nel fatto che anche Carlo Botta 
è coinvolto nella satirica e mordace flagellazione. Egli 
afferma che il Calvo non poteva in buona fede rimpro- 
verare all’insigne storico piemontese nè la superbia, nè 
la capacità di impinguarsi col denaro del pubblico 
erario. Questo, a nostro parere, è un errore, perchè se 
noi oggi possiamo ammirare nel Botta un buon italiano, 
colpevole tutt’al più di ingenuità nei riguardi di Napo- 
leone, Edoardo Calvo ed i suoi contemporanei vedevano 
i fatti e le persone sotto un altro punto di vista: Carlo 
Botta come facente parte del pessimo triumvirato, schiavo 
umilissimo del generale Jourdan, si era assunto verso 
i concittadini tutte le responsabilità del malgoverno 
fràncese; dunque Edoardo Calvo logicamente stimava 
il Botta nè più nè meno del bastonato Giulio e di Carlo 


. Bossi. 


L’Artaban ad ogni modo ha in ultima analisi uno 
scopo solo: fiagellare senza misericordia col sibilante 
staffile della satira i pessimi piemontesi che, per pic- 
coli interessi personali, aiutavano i francesi a sgo- 
vernare. | 

L’autore chiamò commedia questo lavoro, più per il 
soggetto comico che per lo svolgersi delle scene pura- 
mente narrative e non dialogate; egli tentò nell’ Artaban 
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la grande allegoria, in cui il grottesco e il paradossale: 
rendono più efficace coll’antitesi, il senso sottinteso. 

È questa una delle teorie artistiche maggiormente se- 
guite dal Calvo ed egli l’aveva infatti già messa in pra- 
tica nelle favole, specialmente in Platén e i pito. Il pa- 
radosso, la satira, l’umorismo non sono poi solamente 
nel testo, ma ravvivano anche l’esteriorità, il titolo, 
l’enumerazione dei personaggi della commedia. Il mano- 
scritto della Biblioteca Reale ha una grande abbondanza 
di intestazioni. Nella prima pagina oltre alle due facce 
di una medaglia nelle quali, in latino, occhieggiano due 
comiche iscrizioni, vi è un primo titolo: 


.,  COÒOMEDIA 

An éècasiòn che ’1 MEDIC GIULI 

Un d’ij prim birbòn dél Paijs | 

| a l’è stait ben bastònà sétt ij Porti d’ Po Î 
da 

| SIÒR SESCA 

al 7 Mars 1804 

| con sédisfassiòon universal. 


Segue un secondo titolo non meno lungo colla enu- 
merazione dei molti personaggi: 


Ci 








| AI VEN PÉR TÙIT LA SÒA 
i OSSIA ARTABAN BASTONA (1). 


Assién tragicomica... buffa, filosofica e profetica i 
an dòéi att, rappresentà al viv, senssa musica ai | 
7 d’ mars 1804 (16 ventòs, an XII) ant ’1 Gran 
Tratro DiL MÉNnD, e da replichesse a richiesta 
universal. 


i 


« Castigat verberando mores ». 


(1) Artaban, in piemontese significa persona superba, piena di sè, e 
vuota di reale merito. i 
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Artaban (om fier e insolent pérvnù a forsa d’intrigh, 
d’ cabale e d’ tradiment al quasi Regn d’ij Ma-. 
maluch anssema a 


Mustafà sai Medic Carlo Giuli 
Golicza Carlo Bossi (i tre Carli) 
Baiazet Medic Carlo Botta 








Giustissia - Sibr Sésca (Firmino Sesca). 
Filosofia - Medic Rulfi. 


PÉRSÒNAGI: 
Rapifia, finanssiè - Cont Ciabrera (Conte Sen. Chia- i 


brera). 
perdol .. Cavajer Ceppi Baireal (Bajrols). 
e uscié 
Ironia Ferrero nòvòd d’ Baudisson. 





Lussuria, cènfident d’Artaban - Medic Anselm (Anselmi) 
Séspet Baudissòn 

Cénsiè dé St 
Orgoglio | © Grandi del Regno Medic Balbis 


Ipocrisia Artabanico Braida (Senatore) © 

Livòr Mammalucco. Costa 

Epiplon e so pare filosofi - Hus pare e fieul, ver- 
berati. 


| 
Una bela Gioia ch'a parla nen - N. N 
Comparse ch’a parlo nen. | 
Popél s6vran ch’a chérpa d'rie. i 
Mîserabil ch’a pioro. 
Cimparse fuggitive | 
Dot ! 
Sapient i 
Letterati e DI 
Ciarlatan 
Comparse immaginarie 
Armada d’ tuti còi ch’a sòn stait beneficà da Artaban. ped a Araba. | 


. 


che rumores fugiunt. 


Segue quindi una breve didascalia in cui la personi- 
ficazione dell’ Esperienza ci fa ricorrere col pensiero alle 
favole: 

.« La scena ass séppîn ant ’1 paijs dij Mamaluch sma- 
«malucà, da la storia d’ij quai a l’è tirà la present 
«assiòn, scrita a bela posta dal celebre Maestro Espe- 
« RIENSA, autòr dél trattato interessant ch’a l’à pér titol 
«Con ’1 temp e la paja ij nespo a maduro». 
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L’azione si apre con una schiera di Mammalucchi 
(questo appellativo ben si attagliava agli ingenui pie- 
montesi d’allora) che corrono al palazzo di Artaban a 
chiedere aiuti e giustizia. Incontrano altri Mammalucchi 
che escono dal palazzo disingannati, ma pure continuano 
pieni di illusioni. I postulanti fanno anticamera. Sui 
muri sta scritto: 


« Si tuti comandòma, i sòma tuit fratei ». 

Ma intant vsin a la porta ch'a l’autra da l’ingress, 
Iperbole, e Ironia a dan a gnun l’access, 

Disend a ch s’presenta: còstsi l’è temp d'’aspet; 
Adess Artaban s’occupa ’nt ’1 Comitat Segret; 
Tratand j’afè d’ l’Stat, a va nen déstérbà 

A s’occupa dla publica adess felicità (1). 


Nella camera vicina il Comitato Segreto è occupatis- 


simo a banchettare. Artaban, Mustafà e Bajazet sono in 
tre contro un cappone solo ma grosso, e Rapina studia 
una importante. divisione per quattro. Artaban preferi- 
rebbe una divisione per tre, ma Mustafà prende le parti 
di Rapina. 

A l'è giust ch’ass divida la térta an quatr pòrssiòn 


An verità ass lò merita, l’è ’n bon ruffian da dnè 
Chérde a saria dificil trévelo a rimpiassò. 


Qui la satira si appunta ferocemente contro il conte 
senator Chiabrera che, secondo concordi testimonianze, 
era la miglior sanguisuga impiegata a Torino dal Go- 
verno Francese. 

I Mammalucchi intanto aspettano ma mormorano sen- 
tendo attraverso l’uscio l’odore solleticante delle succo- 
lente vivande. 

Finalmente il grande Comitato esce, accoglie digni- 
tosamente le petizioni, promette e non mantiene. I 


(1) Stranissima in dialetto, benchè metricamente efficace la struttura 
di quest’ultimo verso; qui l’autore dimostra di avere nelle orecchie l’ar- 
monia dei versi in lingua, e la trasposizione dell’adess ricorda molti classici 
esempi non certo ignoti alla cultura ampia del Calvo. 


— 145 — 


Mammalucchi seccati protestano, e Giove getta giù dal 
piedestallo Artaban, Mustafà e Bajazet. Vi è qui un passo 
sfuggito all’attenzione di tutti che può avere un signi- 
ficato molto importante: 
Giove, ch’ l’era già gonfi, savend che sa pòdio 
D’an ciel a vòrio sbatlo, e fesse lòr tre Dio... 

Ammesso che in Giove sia da riconoscersi il Diret- 
torio o almeno il generale governatore, il Calvo parrebbe 
alludere con questi versi ad una intenzione recondita 
del Botta, del Giulio, del Bossi, di scuotere il predo- 
minio francese, conglobando nel loro triumvirato ogni 
autorità. Noi affacciamo l’ipotesi senza insisterci, perchè 
mancano del tutto i documenti in proposito, qualora 
non si voglia ricorrere alla strampalata idea espressa 
dal Botta nella sua « Esposizione aî Lombardi di una 
maniera di governo libero » (1). | 

Carlo Botta, Carlo Giulio e Carlo Bossi, con un de- 
creto emanato dall’ Autorità centrale in data 12 Germi- 
nale, anno X, furono deposti dalla loro carica; l’allu- 
sione a questo fatto è qui evidente. 

Intanto i Mammalucchi smammaluccati si ridono dei 
tre grandi ormai privi di potere. 

Il secondo atto dell’azione si apre con un efficace qua- 
dretto di via Po: 

Ass ved na gran còntrà còn d’porti fin al fond 
Vsin al Tempio d’Minerva: ai va su e giù d’gran méònd. 


Ass les tacà ai pilastr un scrit an Italian 
« Ai ven pér tùit la séa, s' l’è nen ancheui, dòman! » 


È questo il titolo della commedia che doveva esser rap- 
presentata la sera del 7 marzo 1804 al teatro Carignano. 

Artaban, coll’aplomb di un gran personaggio procede 
per i portici urtando chi incontra col suo passo che 
non ammette ostacoli. Intanto i passanti leggono. 


Còl cert scritt ch’ass les tacà ’n tuti i cantòn 


(1) Milano, 1797. 


10 COLzino, Storia poesia dialettale piemontese. 
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e fanno delle riflessioni pessimistiche: 
L’è morta la Giustissia e chi l’è avù l’à avù. 


Ma di questa opinione non è il vecchietto Firmino 
Sesca, che, urtato da Artaban, si rivolta e gli appioppa 
sulle spalle poche ma sentite legnate. Gli astanti scop- 
piano felici in una risata e si alzano argute le grida di 
replica a richiesta universal. 

Intanto da una finestra dell’Università, attratta dalle 
grida, si affaccia la Filosofia, la quale a sentir dire che 
un tanto uomo è stato bastonato quasi sviene, poi chiama 
a raccolta i suoi cultori: 

Su feve anans, o dot, filosof, ciarlatan 

Vnì vendichè le spale contuse d’Artaban 

Ma tuti còi padròni studiand ij vers d’Catòn 
Scapand ‘j’armòr sla sbrigo darò dél prim cantòn. 


Allora si rivolge agli studenti che si fecero tanto 
onore coll’orso nell’ Università (1), ma anche costoro non 
ne vogliono sapere. o 

Filosofia si morde le mani; a calmarla sopraggiungono 
però Epiplon e il genitore (Hus padre e figlio) i quali, 
abituati com’erano ad incensare sempre il più forte (2), 
persuadono l’irata alla calma. Chi ha bastonato infatti 

l’è la Giustissia stessa, l’è na divinità: 
còl so bastòn l’è un’ Egida ch’à fa réstè impietrì, 
me pare a lò peul divlo, i v’lò peuss divlò mi. 

Dunque niente a farci. Artaban se ne va coi muscoli 
della schiena rinforzati e la Giustizia stessa interviene 
con un decreto che riafferma la sua esistenza eterna, 
ordina che il fatto svoltosi sia pubblicato pel mondo e 
minaccia di gravi pene chi oserà togliere di sulle spalle 
d’Artaban una sola bastonata. L’ironia qui raggiunge 


(1) Nel 1755 si volle far ballare un orso nel cortile dell’Università e 
ne nacque, oltre allo scandalo, anche un volume intero di satire poliglotte. 

(2) Augusto Hus, nato a Torino nel 1769, morto a Parigi nel 1829, scrisse 
molte operette politiche dalle quali risalta la facilità d’adattamento del- 
l’autore ad ogni regime di governo, 


di e ii e nn mino 


a — A — - 
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il massimo grado d’intensità, ma ancora non basta. Oc- 
corre murare su di un pilastro una lapide che immor- 
tali l’accaduto. 


Ai ven la séa pér tuti, sl’è nen ancheui, dèman; 
Ancheui a j’è rivaje la sòa ad Artaban 

Tacà a j'érie tacheve, o scelerà, impòstòr 

Ai ven pér tùit la sòa: vient pour chacun son tour. 


La commedia si conclude così con un’invettiva in cui 
l’autore, dopo aver deriso i snoi concittadini con una 
buona, sana ed allegra farsa, ritorna al motivo prefe- 
rito della sua arte patriottica: Vient pour chacun son 
tour: la bottata è evidente. Verrà il giorno dell’esodo 
anche per gli oppressori d’oltr’alpe. 

« Ricordiamolo a chi tocca!» pensa Edoardo Calvo; e 
perchè lo capiscano bene, lo ricorda loro in francese. 
Il finale non potrebbe esser più degno dell’autore che 
chiude con questo verso la sua generosa attività poe- 
tica. Poco più di un mese dopo aver finito l’ Artaban 
infatti, Edoardo Calvo, moriva in Torino, città francese. 

Del valore letterario di questa commedia poco è stato 
detto, forse perchè non si è materialmente sicuri del- 
l’identità del suo autore, o fors’anche perchè fu ritenuta 
come una improvvisazione occasionale. Coloro che giu- 
dicano così superficialmente 1’ Artaban hanno torto, 
perchè in quest’ultima opera Edoardo Calvo dimostra, 
a nostro parere, di aver raggiunto la maturità della sua 
arte. Vi sono infatti in questa commedia degli atteg- 
giamenti, degli episodî, su cui si plarma: con sponta- 
neità la sintassi dialettale. 

Lasciando da parte il primo atto,.in cui vi è pure 
dell’umorismo efficace, nel secondo è facile trovare del 
nuovo riguardo alla precedente arte calviana: sfrondando 
infatti l’azione delle sue molte allegorie ci rimane una 
viva scena svolgentesi in una via di Torino. Il fatto si 
snoda facile, comico in forma popolare ed artisticamente 
umoristica, preludendo quasi alla creazione di quei tipi 
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indimenticabili che solo forse la morte del poeta fece 
rimanere fuori della sua arte eternatrice. Oltre alla spi- 
gliatezza dell’azione, è pregevole nell’Artaban, il mar- 
telliano in cui l’autore senza sforzo riesce a chiudere 
il concetto dialettale; la lingua infine, trovandosi a suo 
agio in un verso più lungo, spumeggia di comicità, di 
frasi vive sulla bocca del popolo, magari un po’ salaci 
e libere, ma vere, efficaci, significative. 

In complesso noi crediamo che Artaban sia da consi- 
derarsi fra le produzioni che maggiormente cooperano 
a mettere in luce Edoardo Calvo come poeta satirico 
popolare (1). 


(1) Da un foglietto manoscritto dell’epoca, in nostro possesso, riprodu- 
ciamo testualmente queste notizie riguardanti il fatto satireggiato nella 
commedia e il processo che ne derivò: 

« Nel giorno 7 di Marzo il Medico Giulio era stato bastonato dal signor 
Firmino Sesca. Lunedì 28 di maggio il tribunal di pulizia correzionale 
composto di Laiolo presidente, Bonaudi e Roggero, si è raunato per sentir 
la relazione della causa, l’esame dei testimoni, la conclusione del Boncom- 
pagni Commissario del Governo, la difesa del sig. Sesca. I suoi difensori 
furono l’avvocato Nazari, ed il Causidico Malacuia. Il concorso degli uditori 
fu numerosissimo. Il tribunale differì due giorni a pronunciare la sentenza. 
Pronunciolla mercoledì mattina 30 di maggio, condannando il sig. Sescha 
ad una amenda di 300 franchi, alla prigionia per quattro mesi, all’inden- 
nità verso il Giulio, ed alle spese occasionate dal processo ». 


= — 
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CAPITOLO XVI. 


Le poesie tuttora inedite e quelle minori. 


Fra le poesie qua e là sparse di Edoardo Calvo, di 
cui molte assumono una notevole importanza artistica 
o storica per la personalità vibrante del loro autore, due 
meritano di essere particolarmente ricordate e ripro- 
dotte, perchè inedita l’una e rara ed ignorata l’altra. 
Ci presentano il nostro poeta in una luce accesa di gia- 
cobinismo, Tirteo della Rivoluzione che dalla Francia di- 
lagava in Piemonte, poeta sanculotto che intonava l’inno 
della violenza per appendere i nobili alla lanterna. Non 
crediamo che l’entusiasmo rivoluzionario del Calvo, sa- 
turo di tutta la cultura enciclopedistica francese, abbia 
trovato larga eco nei cuori placidi dei piemontesi d’al- 
lora, ma tuttavia molti giovani intellettuali, che ammi- 
ravano cerebralmente l’ideale della Rivoluzione, trova- 
rono nel Calvo il loro corifeo. Perchè scrisse il nostro 
poeta i suoi canti in dialetto? Forse per una generosa 
illusione che gli sorrise nel tumulto inspirato delle poe- 
tiche idee, le quali urgevano il suo spirito inquieto di 
ribelle canoro. 

Ebbe forse la visione, il Calvo, di una folla urlante 
a migliaia di voci un canto di rivoluzione, accompagnan- 
done il ritmo sonoro col battere alterno delle picche, 
delle falci, dei vecchi archibugi protesi contro la seco- 
lare oppressione; e quel canto doveva esser piemontese 
per diventare veramente popolare, doveva esser piemon- 
tese per dilagare come un’eco nei borghi, nelle cam- 
pagne a persuadere il contadino tardo delle nuove idee 
e dell’avvento della libertà. La prima, in ordine di tempo, 
delle due poesie è la seguente stampata presso il citta- 
dino Bajno su un foglio volante miscellaneo del 1799 o 
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del 1800 (1). Sul recto della prima carta vi è un Inno del 
Popolo al Signore, sul verso una Canzonetta patriottica da 
cantarsi sull’aria della Marmottina, e finalmente sul recto 
della seconda carta il seguente 


Passaport d’j: Aristocrat. 


(Canzone patriottica). - 


Patriot republican 
Cosa feve d’tanti nobil? 
Veule ancour guarneve i mobil 
Pi presious dl’vost tiran! 
Veule ancoura conservè 
J'assassin, ch’v’an trucidave 
Couj ch'av an perseguitave 
Pr podeive sterminò? 
Couj istess, ch’ l’an massacrà 
Tante povre creature 
Con le rove dle vitture 
Galopand pr le contrà. 
Couj, ch'a piavo voste messon 
Vost sudor, i frutt dla tera, 
Ch’av fasìo andò la guerra 
Pr caprizi, e pr ambizion. 
Couj, ch’a guardo i bon pajsan 
Com d’birbe, e com d’canaja; 
‘ Couj ch’an trato da plebaja, 
Com 8° i fusso tanti can? 
Patriot a l’è rivà 
Coul gran dì, l’ora sicura, 
Ch’i dritt dl’om e dla natura 
Devo esse vendicà! 
Arcordeve, ch'i moment 
Son presious pr libereve; 
Pr esse om, pr assicureve 
Una sort indipendent! 


(1) Questo foglio rarissimo appartenne ad una vasta Miscellanea di 
un certo Alessi, raccoglitore dell’inizio del 18° secolo ed era, nell’anno 1899, 
in possesso del compianto libraio Massaia. Le due prime composizioni 8000 
in lingua italiana e il verso della seconda carta è bianco. 


co smi E 
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Fin, ch’j avrì d’coul sang impur 
Ant ’1 regno d’ l’uguaglianza: 
Chitè pura la speranza, 
Podrè mai vive sicur. 


Pendie tuit attacà un trav 
O tajeje almanc la testa; 
Basta un, un sòl, ch’a resta 
Tard o tost av farà sciav. 


DI Bittadin E. C. 
‘ Presso il Cittadino Bajno. 


Abbiamo ripubblicato queste quartine del Calvo, 
perchè riteniamo che siano tutt’altro che degne d’oblio. 
Balzano vive, infatti, vibranti di una inspirazione fa- 
cile, sostenuta, e ci presentano il dialetto sotto un at- 
teggiamento nuovo, nobilissimo, che purtroppo non tro- 
verà altri esempi nel corso ulteriore della nostra storia 
letteraria regionale. Non è più una canzone, questa del 
Calvo, è un inno, in cui violenta irrompe la convinzione 
politica con una sincerità che non riusciamo a trovare 
neppure nella poesia in lingua, d’occasione storica, del 
Gianni, del Salfi, di G. G. Ceroni, del Gasparinetti, 
del Bandettini e del Fantoni. Il Passaport rientra, se- 
condo noi, benchè in dialetto, in quel gruppo esile di 
composizioni poetiche che al fine del xVIII e all’inizio 
del xIx secolo preludono ancora in pieno classicismo, 
all’arte che fu poi detta romantica e che s’inspirò a sen- 
timenti schietti di amor di Patria e di Libertà. Non è 
chi non veda, infatti, come il Passaport d’j Aristocrat 
sì riattacca per intonazione agli inni repubblicani in 
lingua, per esempio a questo, chè è appunto del 1799: 

Coll’ardor dai monarchi temuto 
Della patria s'impugni l’acciar, 
Alla voce sdegnosa di Bruto 

Su corriamo i tiranni a svenar! 


Sian compagni del fulmin di guerra 
Lo spavento, la rabbia, il furor; 
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D’atro sangue fumeggi la terra 

E ne tremi ogn’ indegno oppressor. 
Dall’ozio che ti ammalia 
Che misera ti fa, 
Sorgi, deh sorgi, Italia, 
Ora è di libertà! 


Quasi contemporanea al Passaport è un’altra poesia che 
non esitiamo ad attribuire definitivamente ad Edoardo 
Calvo, benchè sia di gran lunga inferiore come forma 
e come inspirazione. Identico è il concetto, identica 
l’imprecazione reiterata contro i nobili, con qualche ac- 
cenno di satira in più e qualche spunto volgare che il 
poeta introduce nelle sue quartine, perchè il canto do- 
vrebbe essere canto di popolo, urlato dalla massa per 
eccitarsi alla ribellione o per gioire di qualche violenta 
conquista liberale. La preoccupazione di riprodurre i 
ritmi del 0a ira francese e di mantenersi al basso livello 
del volgo in rivolta non permisero però al poeta, célto 
ed elevato, di raggiungere il grado di inspirazione che 
aveva raggiunto nel Passaport d’j Aristocrat. 

La poesia, rimasta inedita e forse anche malnota, 
venne trascritta nel marzo 1801 dal pastore valdese Jean 
Jacques Lausarot in un suo quaderno dal titolo Can- 
zonì patriottiche e galanti francesi ed italiane trascritte 
negli anni 1800-1801 a Bobbio Pellice — e trovasi a pa- 
gine 309-311 col titolo: 


SAIRÀ 
di Piemonteis Canson Patriotica 
del Sittadin Edoard Calvo (medic) a Turin (1). 


Ah! lè rivà, lè rivà, lè rivà 
L’ora d’ampichè ste birbe d’nobil 
Ah! lè riva, lè rivà, lè rivà 
L’ora d’ampichè la nobiltà. 


(1) Questa poesia ci è stata cortesemente comunicata da Vincenzo 
Armando che non ritenne opportuno pubblicarla nelle « Spigolature cal- 
viane ». 
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Cosa veule fè 
D’ sta canaja 
D’ sti signori titolà. 
Ah! lè rivà, ecc. 
Tutti sti Marches 
E ste eccelenze 
Ch'’as fasìo fè 
D’le riverenze. 
Ah le temp, venta amuseje 
An cantand a lè rivà 
Ah! lè rivà etc. 
Ah! lè rivà etc. 
Ant coui sò librass 
Sle bergamine (1), 
Scrivie pura a lè rivà. 
Ah! lè rivà etc. 
Custi patacù 
Carià d’ midaje 
D’gran Collane d’or 
E d’ scandaje, 
Pattriot venta friseje 
Con ’1 fer dla libertà. 
Ah! lè rivà etc. 
Ah! lè rivà etc. 
Feje tapinè 
Tuit a Grenoble 
O mandeje al Canadà. 
Al! lè rivà etc. 
Feje vive là 
Con le pantere 
Cousti traditor 
Ste birbe fiere, 
Perchè veule conserveje 
Ant ’1 stat d’la Libertà? 
Ah! lè rivà etc. 
Ah! lè rivà etc. 
Lor con so sang bianc 
A corromprio. 
Coul dij bravi democrat. 
Ah! lè rivà etc. 


(1) Bergamine = pergamene. 
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Con andè del temp 
Podria desse 
Ch'’a diventeisso fort 

. Torneisso arpiesse, 
E p’ rlo venta ampicheje 
Tacà ul Maj dla Libertà. 

Ah! lè riva etc. 


Il valore artistico di questo Sairà è assai modesto, 
tanto modesto che l’ Armando, malgrado l’intitolazione 
del manoscritto che non dovrebbe lasciar dubbi, esitò ad 
attribuirlo al Calvo. Noi riteniamo invece che sia del 
nostro medico poeta, anche perchè altro non trattasi che 
del più ampio svolgimento, sia pure mal riuscito, di un 
motivo già toccato nel Passaport: 


Patriot a l’è riva 
Coul gran dì, l’ora sicura... 


Oltre queste due poesie che hanno una importanza sto- 
rica evidente per l’occasione in cui vennero dettate dal 
poeta, e di cui una, il Passaport d’j Aristocrat, è degna 
in tutto della Musa inspirata di Edoardo Calvo, altre 
ve ne sono sparse qua e là, o raccolte nella edizione 
del De Mauri e nelle «Spigolature calviane», ma nulla 
certo aggiungono alla nobil fama del poeta; tuttavia le 
citeremo di sfuggita, soltanto per ragioni di compiutezza. 
L’anacreontica Sui preivi(1) è un meschino componimento, 
indegno dell’autore delle Favole Morali e lo stesso può 
dirsi della diatriba A un Scoulé d’ Zenon arsuscità ch'a 
lè pa d’vaire (2), scritta contro Hus padre e figlio, sa- 
tira volgare ed inefficace che il De Mauri avrebbe fatto 
meglio forse a lasciare inedita. Introvabili sono la satira 
dal titolo L’impostura, ricordata dal Brofferio nella Vita 
e l’altra, citata dal Biondelli, Al so amis compare Toni 
- Da ’1 bon dì barba Gironi (3). Migliori invece sono il 


(1) Questa poesia non fu dall’Armando e dall’Agostinetti, che l’hanno 
rintracciata manoscritta, creduta degna di pubblicazione. 

(2) Torino, 1801, senza ulteriori indicazioni su foglio volante. 

(3) A Castranopoli, all’insegna di Zenone. Torino, 1801. 


i Fi ti re cn n MR = am. 
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gaio sonetto in cui Edoardo Calvo riconoscente ritrae 
la figura amica del conte Chiavarina (1) di Candiolo e 
la canzone Su le fie d’arférma, in cui vi è uno schietto 
e salace empito di comicità. È questa forse l’unica poesia 
del Calvo che si riattacchi alla tradizione dialettale 
piemontese ed in ispecial modo alla grassa e facile ispi- 
razione di padre Isler. Nelle Spigolature calviane, i due 
amici riportano una risposta delle fie d’ arférma (2) al 
poeta, risposta dovuta forse alla penna del Calvo stesso. 

Ricorderemo anche il mediocre Avis al public (3) ri- 
prodotto dal Brofferio nei Miei tempi, un brutto sonetto 
per nozze Cunietti-De Maria, pubblicato nelle Spigola- 
ture (pag. 26), ed infine una prolissa canzone del 1796, 
che ha il pregio unico di essere forse la prima produzione 
dialettale del Calvo. Si tratta di un componimento per 


(1) Fu certo composto a Candiolo; venne pubblicato forse per la prima 
volta nei Miei tempi di ANGELO BROFFERIO. 


RITRATTO DEL CONTE CHIAVARINA. 


Débi eui fuinù con una facia ardia, 
Un front spacià, cuvert da dontrè brin 
Un nas fin afilà, nè gross né fin, 

Na béca bin tajà, viva e fibria 


Na tinta d’ sanità bin célbria, 
Céon un paira d’ masséle da banwvin, 
Un bel mantòn rétind fait ch'a va bin, 
A f6brmo lo’ ch'a l’è d’ fisionomia. 
Ma vnend peui al méral, un cheur bnest 
Un anim generò8, ferm e decis, 
Un genio imitator, ardent e lest, 


L’è lo ch’ forma 80 ritrat giust e precis. 
488 dev da tut s6ssì, senssa dì ’l rest; 
Cénosse Ciavarifia nostr’amis. 
(Da Candieul ai 31 d’ lugn). 

(2) Questa risposta alla « Canzonetta nuova sopra le Figlie che hanno 
ricusato di maritarsi nell’età giovanile » (Torino, 1814, senza altre indica- 
zioni), fu rinvenuta dai due amici scritta dietro un foglio volante su cui 
era stampata la canzonetta stessa. 

(3) Stampà da Matè Guaita vsin a san Dalmassi (foglio volante). Queste 
terzine venute in luce subito dopo l’eclisse dell’11 febbraio 1804 furono 
ripubblicate, non sappiamo per quale merito a noi recondito, da ANGELO 
BROFFERIO nella Vita del Calvo, scritta pel Museo Scientifico. 
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nozze Morando-Turinetti, il cui autografo fu concesso 
ai due amici per la pubblicazione nelle Spigolature (pa- 
gina 12) dal conte Ippolito Cibrario. Quest’ ultimo lo 
aveva probabilmente trovato fra le carte ereditate dal 
conte Luigi Cibrario che si era sposato con una Manina 
Turinetti. La Canss6n quasi poetica pr servì d’ bin Augurjî 
al matrimoni d’tota Teobalda Turinet con Vintendent M6- 
rand è un mediocrissimo componimento fatto dal Calvo 
per dovere d’amicizia, ma senza inspirazione. 

Nella Vita del Calvo scritta pel Museo Scientifico da 
Angelo Brofferio sono pubblicate infine cinque quartine 
tisicucce e retoriche contro il medico Luigi Archini, 
dovute forse ad un risentimento personale del poeta 
verso il satireggiato (1). Di altre produzioni dialettali 
non siamo riusciti a trovare traccia sicura, in ispecie 
dopo le diligenti ricerche fatte in proposito da quei 
benemeriti cultori delle memorie torinesi che sono il 
cavalier Armando e Tomaso Agostinetti. Soltanto per 
completare le notizie date nelle Spigolature circa le opere 
mediche del Calvo, opere che a noi poco del resto in- 
teressano, ricorderemo una tesi in latino De scorbuto 
composta dal Calvo per presentarsi al Collegio medico 
e conservata adesso negli archivi dell’ Accademia di 
medicina. Qualche altro autografo del nostro poeta, fra 
cui uno scritto scientifico in italiano e uno scherzo in 
francese sulla quaresima, furon posseduti dal dottore 
Scipione Giordano, ma non abbiamo potuto rintracciarli. 
All’Ospedale di San Giovanni altre carte non vi sono 
che ci interessino. Però vi è chi ricorda di aver sentito 
dire che i direttori religiosi dell'Ospedale, appena morto 
il Calvo non in perfetto odor di santità, sì impossessa- 
rono delle sue carte e le purificarono colle fiamme. Erano 
tesori o inutili ciarpami? È vano formulare ipotesi od 
esprimere rimpianti: la critica può solo basarsi giudi- 
cando su ciò che esiste. 


(1) Il medico LuIGI ARCHINI pubblicò nel 1796 un opuscolo dal titolo 
Observationes in morbos, quibus affligebantur Cives Taurinenses anno 1795 
semester primus. 


CapiTtoLO XVII. 


Edoardo Calvo e i poeti dialettali 
delle altre regioni d’Italia. 


Edoardo Calvo non ha, e non ha avuto mai, quella 
notorietà salda che circonda altri poeti dialettali, facen- 
done quasi delle figure italiane più che regionali; la 
storia letteraria poi o lo ha dimenticato del tutto o lo 
ha confinato in qualche breve cenno a fine di capitolo, 
citandolo nella schiera degli imitatori di qualche poeta 
illustre; nessun critico infine si è posto di proposito a 
studiarne l’opera e la vita con criterîì di analisi metodica 
e non soltanto curiosa. | 

Le ragioni di questo oblio sono molte e complesse. 
Conviene prima di tutto considerare che il dialetto 
piemontese non aveva, come il milanese ed il veneziano, 
una tradizione popolare veramente artistica, e che prima 
del Calvo nessuno era riuscito ad adattarlo mai ad una 
forma poetica che non fosse o sconcia o priva di ispi- 
razione. L’opera del Calvo, d’altra parte, è ristretta, e 
troppo si riferisce a fatti dimenticati e lontani da noi, 
per vivere ancora nel ricordo e suscitare delle sensazioni 
nel popolo facilmente oblioso. Le ragioni della poca 
fecondità del Calvo sono evidenti: morì a trent’anni e 
fu uno scienziato, cui l’esercizio generoso della sua 
missione risanatrice poco tempo lasciava per coltivare 
le Muse. La sua opera manca poi in gran parte dei più 
efficaci coefficienti del successo popolare, il che è dovuto 
alla personalità, agli studi, ai gusti, alle idee politiche 
dell’artista. 

Abbiamo già accennato in un altro capitolo alla grande 
influenza della cultura francese moderna su Edoardo 
Calvo; non sarà inutile insistere ancora su tale punto, 
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poichè è per merito di questa influenza che si S plarmata 
la nobile figura del nostro autore. 

Il pensiera francese del sec. xvIin, anticristiano, cosmo- 
polita, distruttore di ogni fede, in rivolta contro l’auto- 
rità, critico, sino alla violenza, mediocremente artistico, 
poco psicologico e troppo imbevuto di sociologia, trovò 
in Edoardo Calvo un seguace entusiasta. Egli, scienziato 
e pensatore, ammirò l’epico assalto di tutte le nuove 
forze francesi alla tradizione invecchiata; lesse Diderot, 
Rousseau, Voltaire, ammirò Danton, Marat, Desmoulins 
ed auspicò per la sua patria un inalzamento morale e 
civile simile a quello francese. Però l’ ammirazione di 
Edoardo Calvo per il nuovo pensiero di oltr’alpe non fu 
platonica soltanto, ma si estrinsecò in studì continui e 
severi, come dimostrano anche le Follie religiose, che 
sono evidentemente il frutto di una cultura di recente 
acquisita. 

Poteva malgrado una tale preparazione di studi, di 
idee religiose e politiche, Edoardo Calvo giungere colla 
semplicità della sua arte sino al popolo? Sì, come infatti 
vi giunse con qualche favola e con l’ode Su la vita 
d’campagna ; ma doveva pur rimanere nell’autore un po’ 
di ritegno, almeno nella forma, nella scelta delle parole, 
dei personaggi, nei soggetti svolti; e qui appunto sta 
la ragione massima e complessa della poca popolarità 
della poesia dialettale del Calvo. La favola satirica che 
inveisce contro fatti o misfatti politici transitorî, cessa 
di essere la buona compagna del popolano oppresso, 
quando il momento storico pel quale essa fu scritta 
viene fatalmente sorpassato; i tacchini, i calabroni, le 
berte, che nascondevano un senso evidente per tutti, 
tornano ad essere semplici animali stupidi, noiosi, cin- 
guettanti senza sottintesi. Edoardo Cartvo viveva poi 
in un cerchio di relazioni che certo non dovevano 
dargli una idea chiara di ciò che erano i dialoghi ed i 
sentimenti della plebe; manca perciò alla sua poesia 
troppo spesso la immediata efficacia dell’apostrofe magari 
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dovute alla sua cultura e al suo gusto di artista italiano, 
derivano anche dal fatto che per trovare degli esemplari 
di metrica piemontese, occorreva risalire lungo i secoli 
magari sino all’ Alione, oppure creare ex nikilo. Il Calvo 
SÌ provò coraggiosamente ad essere innovatore ed il suo 
retto senso della misura lo tenne lontano almeno dalle 
| volgari e triviali salacità di dubbio gusto che avevano 
macchiato la poesia piemontese prima di lui. 

La poca popolarità di Edoardo .Calvo ed i caratteri 
specialissimi della sua arte hanno fatto sì che quasi 
nessuno ha pensato mai a confrontarlo cogli altri poeti 
dialettali italiani del suo tempo. Ed è un errore, perchè 
le produzioni dialettali delle varie regioni vanno studiate 
come le differenti estrinsecazioni di un unico genere 
d’arte, soggetto più d’ogni altro a mutazioni locali. Il 
| primo confronto che s’impone è quello del nostro antore 
con Carlo Porta. Le due figure però hanno pochi punti 
di contatto, e l’arte dell’uno si differenzia quasi comple- 
tamente da quella dell’altro. 

Carlo Porta prese poetando l’atteggiamento popolare 
. del bosin, singolarissima figura di grottesco giullare, 
recitante per le piazze i versi meno poetici che il popolo 
italiano abbia mai prodotto. Il bdosin era il cronista 
spicciolo del pettegolezzo, degli avvenimenti politici, ed 
inclinava ad una grossolana satira morale spinta sino 
alla caricatura. Il Porta, modesto impiegato di finanza, 
còlto solo quel tanto che basta per non apparire troppo 
ignorante, ebbe tutti i caratteri del bosin, ma ne innalzò 
l’arte con uno squisito senso di humour e di realismo. 
Edoardo Calvo invece non aveva una tradizione popo- 
lare da rendere più nobile, non aveva un tipo di poeta 
da rinnovare in sè stesso, e la sua poesia fu dialettale, 
fu piemontese più per la forma esteriore che per il con- 
tenuto intimo. 

La lirica vernacola milanese attraverso il Lomazzi, il 
Capis, il Biffi, il Maggi, il Birago, il Larghi, il Tanzi, 
il Balestrieri, il Parini stesso, si era affinata e preparata 
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ormai a tutte le perfezioni; a Carlo Porta non rimase 
che estrinsecare ingenuamente la sua personalità, i suoi 
sentimenti, che erano pure quelli del popolo, congiun- 
gendo inconsapevole alla vis comica di Molière ed allo 
audace frizzo di Giovenale, l’impeto patriottico dell’ A]1- 
fieri e la dolcezza armonica del Beranger. Edoardo Calvo 
invece non trovò nella tradizione dialettale che la scur- 
rilità dell’Isler, la presunzione versificata dell’abate 
Balbis e qualche altro aborto senza importanza; genial- 
mente sfuggì alle volgari imitazioni, ma, còlto e d’animo 
superiore com’era, non seppe vestire la rozza veste del 
cantore dialettale. Carlo Porta, frequentatore dei ritrovi 
popolari, fu grande nel creare vivi alcuni tipi tratti 
dalla strada; chi può dimenticare il Marchionn di gamb 
avert, Giovannin Bongèe, la Ninetta del Verzèe? Sono 
creazioni perfette, da cui traspaiono tutte le caratteri- 
stiche di un popolo. Marchionn crede ad un amore che 
redime, è ridicolo, è tradito, ma ha un’anima che si 
abbellisce per opera de] poeta di verso in verso, come 
nella vita, di dolore in dolore. In Ninetta è audacemente 
tratteggiata la figura della triste donnina allegra, che 
all'amante occasionale racconta piangendo le sue sven- 
ture; vi sono qui dei tratti superbi di realismo che fanno 
del Porta quasi un precursore. Giovannin Bongèe è infine 
il tipo ingenuo del plebeo, che il destino burlone si 
affanna a coprire di ridicolo. Edoardo Calvo invece, in 
tutta la sua produzione non ha tratteggiato mai un tipo 
di vero popolano piemontese e non ha forse saputo com- 
prendere che la satira dialettale può molto acquistare in 
efficacia, se l’azione comicamente si svolga fra la piccola 
realtà quotidiana. Non bisogna però far torto al Calvo 
a questo proposito; il suo temperamento artistico lo 
spingeva per altre strade e forse a nulla sarebbe riuscito 
se avesse sforzata la sua ispirazione. 

I due poeti si trovano più vicini l’uno all’altro nella 
satira contro l’oppressione francese. Carlo Porta ha un 
sonetto terribile per la partenza dei Francesi dalla 


11 CoLrtino, Storia poesia dialettale piemontese. 
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Lombardia. Cresciuto come il Calvo fra idee di rivoluzione, 
sì era ben accorto che cosa valesse la libertà d’oltralpe 
fuori dei confini della repubblica: di qui lo scoppio d’ira 
che in lui, poco saldo in fatto di convinzioni politiche, 
è una affermazione liberale veramente ardita. Porta e 
Calvo si differenziano in seguito anche in questo; il 
primo rimane pur sempre il bosîin che vuole soltanto 
miglioramenti materiali e accetta con gioia la sostituzione 
di un dominio all’altro; Edoardo Calvo invece è irreden- 
tista, vuole la libertà per sè stessa, ed impreca contro 
calabroni (francesi) e tafani (tedeschi), perchè le oppres- 
sioni, secondo lui, si equivalgono tutte. 

Il nostro poeta piemontese e Carlo Porta si trovano 
‘a contatto ancora nella satira contro i preti; ma, mentre 
il primo si affanna a combattere a base di ragionamenti, 
di citazioni e di raffronti, il secondo, muove bensì dalle 
idee gianseniste diffuse in Lombardia, ma continua la 
comica tradizione anticlericale italiana, in ispecial modo, 
novellistica. 

Edaardo Calvo nel poema Follie religiose introduce un 
Frate Vincenzo, fantastica figura mal delineata, e la pone 
a colloquio (strampalata idea per un poeta popolare e 
dialettale) con un dervis; Carlo Porta invece con un in- 
tento pratico indiscutibile, ritrae e non commenta, di- 
pingendo in mirabili caricature, e nelle piccole azioni 
della loro vita, una schiera lunga, lunga di preti ghiotti, 
furbi, lascivi, ignoranti, irreligiosi, avari, ecc.: tutte 
queste figure scolpite in una smorfia eterna, costituiscono, 
senza paragoni possibili, un vero poema di satira anti 
clericale. | 

In complesso Edoardo Calvo è inferiore a Carlo Porta 
come poeta dialettale, ma questa inferiorità trova le sue 
attenuanti nella mancanza di tradizione poetica in Pie- 
monte, nella breve vita del poeta subalpino, nella sua 
cultura e nel suo temperamento, superiori ed estranei 
alla piccola vita popolana, che sola può dare espressione 
ad una vera arte dialettale. 
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Coi poeti veneziani, il cui dialetto si presta facilmente, 
pieghevole ed elegante com’è, alla poesia, Edoardo Calvo 
ha pochi punti di contatto. 

Francesco Gritti compose bensì qualche anno prima 
del nostro poeta, molte favole, ma si riattaccò alla solita 
tradizione favolistica, e ripetè gli argomenti di La Fon- 
taine e di Florian senza grandi mutazioni. D’altra parte 
il Gritti, patrizio veneziano di gusti semplici e di non 
grande anima, si tenne lontano dalla satira contro gli 
oppressori e non seppe lamentarsi pubblicamente dell’in- 
glorioso tramonto della sua repubblica. Trattò con forza 
invece la satira politica Pietro Buratti, l’arguto poeta 
lagunare che Stendhal definì uomo di genio. Se il suo 
temperamento di buontempone, amante del quieto vivere, 
delle donnette e delle brigate allegre, non ha niente a 
che fare con quello di Edoardo Calvo, severa figura di 
scienziato, di patriotta, di pensatore, qualche analogia 
si può trovare invece nella vita e nell’arte dei due poeti 
dialettali. Come il Calvo, Pietro Buratti sfiorò più volte 
il carcere per le sue satire, ma dopo qualche avverti- 
mento dall’alto, poichè era un pacifico padre di famiglia, 
rinunciò ai pericolosi argomenti politici; aveva prima 
però già scritti dei versi inspirati e famosi sulle tristi 
condizioni della sua Mensola umiliata da tedeschi e 
francesì: 


Gran memoria, consegier 

per chi ha visto sto paese, 

sede un tempo del piaser, 

rovinà dal mal francese. 

Per ch’in mente g'hba la storia 

de sto povero paluo, 

dopo secoli de gloria 

e venduo e revenduo (1). 


Qui vi è quel sacro impeto di amore patrio che informa 
quasi ogni verso del Calvo, e che, rinsaldandosi in ogni 


(1) Poesie veneziane, scelte ed annotate da R. BARBIERA. Firenze, 1886. 
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cuore e in ogni regione d’Italia, doveva alfine fare di 
tanti fratelli secolarmente divisi un popolo solo, saldo, 
forte, uno. 

La poesia dialettale bolognese ed emiliana in genere, 
parrebbe avvicinarsi più d’ogni altra sotto certi aspetti 
alla piemontese, ma, se ciò può esser vero in quanto 
riguarda la comune tendenza di tradurre in dialetto 
opere classiche come l’ Arte poetica, la Gerusalemme libe- 
rata, ecc., non è possibile poi trovare dei riscontri evi- 
denti nella produzione originale delle due regioni. La 
poesia dialettale bolognese ha per interpreti uomini di- 
stinti sia per scienza che per origine; in ogni lavoro 
lirico o satirico anzi balza sempre fuori qualche tratto 
che ci riconduce al sentenzioso dottor Graziano, al dottor 
Balanzon ed al dottor Truvlein, medici, filosofi od astro- 
nomi. Queste figure piuttosto comiche di scienziati non 
ci fanno però neppur per un momento pensare alla no- 
bile, severa figura del medico Edoardo Calvo. 

Manca del tutto a Bologna la satira politica, e l’arte 
dialettale si aggira pei meandri di un piccolo umorismo 
locale, molto più spesso burlesco che satirico. Ricorde- 
remo, ad ogni modo il canonico Longhi, favolista non 
del tutto insipido che parafrasò con gusto le Fàvole del 
La Fontaine. Ha, fra le altre, il Longhi, anche una fa- 
vola I Galavròn e el’ Av (1), la quale, malgrado il ti- 
tolo, non ha nulla a che fare coll’omonima di Edoardo 
Calvo; è curioso anzi e significativo vedere come il poeta 
subalpino, tutto compreso della sua unica e santa idea 
di irredentismo, mutasse radicalmente la tradizione fa- 
volistica, mentre il tranquillo canonico petroniano, senza 
nulla alterare, ripeteva con scrupolo nel lepido suo dia- 
letto l’argomento tante volte trattato. 

Qualche critico, come l’Ebranci, abbozzò un confronto 
fra Edoardo Calvo e Giovacchino e: basandosi in 


(1) Raccolta di componimenti in dialetto POCIgNERE: Bologna, per Riccardo 
Masi, 1827, vol. III. 
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ispecial modo su un argomento di satira che fu trattato 
da ambedue i poeti: la derisione dell’opprimente blague 
francese. Non certo noi negheremo la evidenza di tali 
riscontri, del resto puramente occasionali ; ma tenteremo 
invece di portare il raffronto alle ultime e definitive con- 
clusioni. Il Belli enormemente prolifico di sonetti, ‘sati- 
‘ reggiò i francesi esteriormente, ridendo di certe loro 
attitudini, ma più ancora della ridicola gallomania dei 
romani; Edoardo Calvo invece attaccò di fronte, corag- 
gioso com'era, gli oppressori, sfidando tutte le conse- 
guenze della generosa sua sincerità. Mentre il poeta 
subalpino auspicava la grandezza della patria anche per 
mezzo di una rivoluzione, il Belli aspirò bensi a qualche 
miglioramento politico, ma, appena le vaghe aspirazioni 
parvero doversi avverare, se ne impaurì e ritrattò tutto 
quanto a rigore poteva farlo accusare di liberalismo. 
Dunque non è possibile fra i due poeti nessun esauriente 
confronto: Edoardo Calvo infatti satireggiò la politica 
e il Belli, con maggior prudenza, il costume. Inconclu- 
dente riesce pure un raffronto del nostro poeta con Gio- 
vanni Mèli, sia per le differenti condizioni politiche ed 
etniche delle loro rispettive regioni, sia per le caratte- 
ristiche individuali chiaramente diverse della loro arte. 
Edoardo Calvo nella sua satira politica imprecò con im- 
peto. ma coll’evidente scopo di approssimare i giorni 
fatidici delle rivendicazioni; l’arcade siciliano invece si 
accontentò di una satira spesso perfetta, ma supina, 
inerte, malinconica di postume riflessioni sulle miserie 
umane e sociali. 

Non ci rimane ormai che trarre le conclusioni gene- 
rali da questa serie di confronti negativi. Edoardo Calvo 
si distacca completamente dalla tradizionale figura del 
poeta popolare in dialetto. Mai, salvo quando scrisse 
l’ode Su la vita d’campagna, infatti egli fu scosso da una 
intima ispirazione che gli suggerisse spontaneo il verso 
piemontese. Vi fu sempre in lui uno sforzo, una elabo- 
razione difficile, una volontà prima definita. Spinto alla 
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satira, o meglio ancora all’invettiva, dai tristi avveni- 
menti contemporanei, pensò i soggetti lirici e satirici 
più atti a scuotere i suoi concittadini eccitandoli alla 
emancipazione nazionale; per render più popolare la sus 
produzione, più accessibile a tutti, la rivestì di una forma 
dialettale, che risultò naturalmente più voluta che sen- 
tita. Questa, a nostro parere, è la ragione dell’artificio- 
sità di molte produzioni del Calvo, artificiosità ben 
evidente là dove non soccorra l’impeto patriottico del 
poeta; questa è la ragione della lamentata mancanza 
nell’opera calviana di tipi popolari piemontesi; questa 
infine è la ragione dell’abisso che separa Edoardo Calvo, 
pensatore italiano e poeta piemontese da tutti gli altri 
poeti dialettali della Nazione nostra. 
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PARTE TERZA . 


Maturità e decadenza 


CAPITOLO XVIII. 


La poesia dialettale piemontese 
al tempo della dominazione francese. 


La voce alta, sonora, liberale di Edoardo Calvo troppo 
presto tacque e non trovò echi negli altri poeti dialet- 
tali che cantarono in Piemonte al tempo della domina- 
zione francese. Fiorirono, specie in Torino, i nobili studi 
letterari; fu riaperta l'Accademia delle Scienze, sorse 
nel 1802 il Liceo, specie di Circolo di cultura in cui i 
soci potevano tenere, bandita s’intende ogni discussione 
politica, letture e conferenze d’ogni genere; venne fon- 
data nel 1804 la Società letteraria dei Concordì cui ap- 
partennero i due Balbo, Luigi Ornato, Roberto Tappa- 
relli d’ Azeglio, Luigi Provana, ecc.; e prosperò infine, 
pure in quegli anni, la colonia dei prolifici Pastori della 
Dora, col nobile intento di conservare nella regione su- 
balpina il gusto delle buone lettere italiane e la purità 
schietta della lingua nazionale. Intanto, al primo burat- 
tinaio vernacolo, Giéanin d’jousei, che aveva deliziato in 
Piazza Castello il mondo piccino di allora con il lepido 
Gerolamo, erano seguìti Giambattista Sales di Torino e 
Gioachino Bellone di Racconigi, che, per tutto il tempo 
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del dominio francese, fecero ottimi affari al Teatro Gallo 
di via Po (1), presentando al pubblico ogni sera, con 
lazzi giocondamente piemontesi, l’erede di Gerolamo, 
l’ineffabile Giéan dla douja, il Gianduia dal breve codino 
e dall’arguto spirito, che ancora oggi impersona, come 
maschera cittadina, tanta parte della nostra popolar 
tradizione. 

Al tipo della satira politica si riattaccano due singo- 
lari composizioni ignote ed inedite del conte Grimaldi 
del Poggetto, di cui non ci è stato possibile individuare 
la precisa personalità. Le due composizioni sono con- 
servate in un Brouillon Littéraire di Pietro Santorre di 
Santarosa (2) che ritiene siano state composte sul prin- 
cipio dell’anno 1805. La prima, un sonetto con lunghis- 
sima coda, passa in rassegna con ironia spesso riuscita 
gli Stati d’Europa ed ha qua e là bottate argute, staffi- 
lanti che rivelano forse il nobile ex-diplomatico, studioso 
per tradizione di politica estera; la conclusione è finis- 
sima, opportuna e lo stile in mezzo a molte imperfezioni 
tocca talora, malgrado la monotonia dello schema ritmico, 
un grado notevole di plastica efficacia. Ecco il 


Sonet. 


El Russo da lontan a gonfia e a mnasa; 
L’Almagna a fuma e a giura darò dl’us; 
La Russia... Ma a l’è pa pì temp di pruss; 
La Svessia a fa da Capitan Fracassa. 


La Spagna a smia propi una Carcassa 
D'un vej vassel, ch’ s’un lo tocca a seruss; 
L'Daneis a l’è mair com un merluss, 
L'Portugal a balla lì s’la Giassa. 


l’Ingleis a tenno mar, lagh e bialere 
E un bel dì noi i vdomma al Valentin 
A fè un Embargo d'’nostre lavandere. 


‘ (1) Fu chiamato pure in varî tempi Ughetti, Sutera, ed ora Rossini. 
(2) Il Brouilon littéraire porta il n. 13, venne cominciato il 18 marzo 
1807 e finito il 10 agosto dello stesso anno; ne abbiamo potuto prender 
visione per cortesia del prof. Adolfo Colombo. 
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I Franseis pr la pianna a van latin (9) 
E a san tirè partì finna d’le pere 
Ma lo ch'a fan a lo fan prest e bin. 


A va en bust e cottin 
L'Italia chl’a fait ’1 poffarbacco 
N’ tl temp d’ Scipion, d’ Emilio e d' Gracco. 


Adess tutti la fiacco 
Ma el Piemont ch’una volta l’era un gnèro 
A l’è dventà d’co chiel squasi un assuero, 


— Guarda! com a l’è fiero. 
Milan a l’è un beu grass ch’a mangia e a rumia, 


. Genua a fa lo ch'ai fan fè da Sumia. 


Luca a smia una Mumia. 
E] Rè d’Napoli a imita la laserta, 
A sauta un po’ a Palermo, un po’ a Caserta 


E a dis ch’a veul stè a lVerta. 
El Papa pr chi a cred l’è sempre Papa, 
Ma adess a fa a Paris n’a serta tapa, 


Dio veuja ch’gnun l’antrapa. 
L’han pagà ai violin la carafogna 
Parma, Piasenssa, Modna con Bologna 


Famosa pr s0a8 rogna. 
A j'è d’co la Republica d’Ragusa, 
Chi a dis ch’a l’è brava, e chi tartusa, 


Mi crd ch'a gieuga d’rusa. 
L’gran Leon d’ San March propi da Mausser 
A se lassase vende pr tre Krausser 


E ’1 Feld Marescial Lausser 
A j’a tajaje i’onge, i dent e l’pnass 
Ca lo ten bell’ent’ 1’ aqua sensa giass. 

A fan pa pii coi grass 
La Svissra, la Toscana, e gnane l'Olanda 
E a l’han sui so porton scrit locanda. 


Ma i lassava da banda 


L’ prinssi discendent da Maomet 


Tutti a speto ch’a tira l’ultim p... 
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Tant a l’a ’l corp fluet. 
L’Annover a l’è flutt e la Sassonia 
A sta tranquilla e quaccia com na monia 


‘Pensand a la Polonia. 
La Polonia i seu gnano pi dov a sia, 
Malta a l’è ancor nen vidova e a l’è nen fia 


E a piora soa follìa. 
L’ Stat de San Marin bon democratico 
A l’è gross com’un punto matematic 


E a viv sol e selvatico. 
Geneva avia so Contrat Social 
Crdendse ch’gnun j’avria faje d’ mal, 
Ma a l’è dcò giù dl bial. 
I dsmentiava l’Elettor d’ Baviera 
Second ’I temp ch'a fa a temm o spera; 


\ 

A son dl’istessa sfera 
Augusta, Amburg, e Lipsia con Francfort 
A s’erdo d’esse condannà a la mort 


E a l’an pa tatti i tort. 
D'Europa in somma la Geografia 
A consist pr lì ’n circa in quindes curt 
Ch’as piumo, o a son piumase, o a nan l’anvia. 


Postscriptum, a mi a m’smia 
Che s’le Potensse a leso sta cansson 
A faran una quaich coalission 


pr ciameme rason 
D’sta longa politica fandonia 
E senssa dime: fè un att’ d’ contrission 
Am divido n’tre toc com la Polonia. 


Questa satira politica del conte Grimaldi ebbe una 
larga diffusione fra la nobiltà ed una nobil Dama inglese 
ne domandò copia all’autore, che volle accompagnarls 
con un altro sonetto caudato in cui le due quartine 
hanno un amaro efficacissimo sapore di patriottismo ad- 
dolorato; vi si sente l’animo del buon piemontese, no- 
bile e fedele alla scacciata Monarchia, esacerbato per lo 
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strazio fatto della Patria subalpina e delle sue secolari 
tradizioni d’indipendenza. Le terzine e la coda sono in- 
vece minori di tono, volgarucce di spirito e incespicanti 
un poco nella sintassi e nel ritmo. 


Ad una Dama inglese che chiese il 
Sonetto precedente all’ autore. 


Sonetto. 


Madama i son flattà dla distinssion 

Ch’a ma fame ciamandme me Sonett; 

I l’eu scritt propi a posta n°t nost dialett 
La sol cosa ch’am resta d’ mia Nassion. 


Tutt l’ rest a l’è adait pr lì a rablon 
El Rè a vira l’Italia sol solett, 

I so mobil a son vendusse al Ghett 
E la soa Nobiltà a va a l’arculon. 


Ch'am perdonna, im na pento d’avei scritt 
Con un po d' libertà d’ soa Inghilterra 
Disend chi aspettavo Nelson e Smitt. 


S'a vneisso mi i faria bonna cera, 
Ma sossì ch’a lo tenna pr nen ditt, 
Prchè noi con i Ingleis i soma in guerra. 


Se la neuva fussa vera 
Ch’a fussa finalment fasse la pas, 
Allora dov ’1 Po a l’è aut doi ras 


E ch’ l’ aqua ariva al nas, 
Lor ch’a fan drenta ant l’aqua lo ch’a veulo 
E ch gnun a ja tajaje l’onge e ’l pnas, 
S'a voleisso rablè una flotta a peulo. 


Questi due sonetti ci fanno conoscere un cultore, fin 
qui ignoto, della poesia dialettale piemontese, a cui non 
manca una caratteristica originalità; la satira politica 
del conte Grimaldi si distacca infatti nettamente da quella 
del Calvo, dalla facile salacità del « toni », prelude a 
certi molto più tardi atteggiamenti del Brofferio, e ci 
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offre uno degli esempî, rari nella poesia dialettale pie- 
montese, di satira di soggetto e forma non popolari, ma 
inspirata alla stessa tradizione classica che mantenne 
viva nei secoli la dignitosa satira in lingua. 

Di poesia veramente popolare invece nulla, nemmeno 
un’eco tenue fiorì, che sapesse ricordare, sia pure in tono 
minore, l’appassionata ispirazione del Calvo. Tutt’al più 
venne di moda la singolare mania di predicare in versi 
piemontesi e di chiudere nella succosa sintesi di un s0- 
netto dialettale l'estratto concentrato di qualche pane- 
girico od omelia, il sunto ristretto di qualche trattato 
sublime di teologia. Era il quarto d’ora di celebrità fa- 
cile per i predicatori che sapessero ben gonfiare le gote, 
e pertino il professor Carlo Casalis, l’unico poeta sop- 
portabile di quest’epoca, credette bene di esercitare la 
sua Musa nel far poesie di un Quaresima! sacociabil (1), 
che volle esser l’eco in sonetti delle dotte ed eloquenti 
prediche di Don Alessandro Gozani di San Giorgio, pre- 
vosto della Cattedrale di Casale Monferrato. Questo 
illustre oratore sacro aveva predicato nelle più celebri 
città d’Italia: quattro volte a Roma, tre a Casale, a 
Napoli, Velletri, Pistoia, Genova, Torino, Milano, Pavia, 
Mortara, Saluzzo, quattro volte ad Alessandria, due a 
Valenza, ed il Casalis, entusiasta di tanta eloquenza 
religiosa, ne aveva riassunto in versi un quaresimale, 
pubblicandolo nel 1805, coll’aggiunta di un poemetto 
Sulla limosna e, di un Avis ai malavi, il tutto preceduto 
da una lunga poesia gratulatoria dedicata al Padre Pre- 
dicatore. In questa operetta singolare, fra troppa eru- 
dizione teologica e troppe citazioni di stile oratorio sacro, 
traspare qualche volta un po’ d’arguzia fine, malgrado 
la forma trascurata ed il dialetto sovente impuro che 
l’autore adopera con difficoltà. 


(1) Quaresima! sacociabil an vers piemonteis-italian con l’aggiunta d’ doi 
Poemet dl P. CARLO CASALIS, Dottore d’ Sacr. Fac. Prof. Em. d’ Filosofia, 
Accad. Immob. d’Aless. e attualmente prof. d’ lingua latin e frans. ant le 
scole d’ Valensa. Alessandria nella stamparia Rossi, 1805. 


PI, 


Grazioso, ad esempio, è il seguente sonetto dal titolo 
L’oonversè modern:. 


La moda a veul, ch’na Sgnora dl bon ton 
Consulta ’] figurin vnu da Paris, 

Ch’a l’abbia al fianch oltre ’1 marì, n’amis 
Savi, prudent, polì "n conversassion. 


D’coul sentiment d’amor, ch’admét Piaton, 
l’è niente d’pì innocent, sento ch’a ’s dis, 
N’anticipa ’nt st mond ’1 paradis, 

Da moto ai coeur, ai liga ’n santa union. 


Va bin: ma chi saria mai sigurtà, 
Ch’ ’1 Platonism, e ’1 gust vnu da la Franssa 
A sio n’apogg a la fragilità? 


Tan pi, ch’ai nostri temp (e lo sa ’1 Ciel!) 
D’madame Putifar ai n’è abondanssa, 
E pochi, ch’a lassrìo darè "l mantel. 


Un certo afflato lirico si sente pure in quest’altro s0- 
netto, di cui le quartine fluiscono spontanee e signifi- 
cative: 


La Mort. 


Coula carcassa veja dia faussìa, 

Ch’a fa sonè ’nt ’1 mond tante campane, 
A la perdòna a gnun, chiunque ch’a sia, 
Ch’a monta al trono, o viva ’nt le cabane. 


Tutt lo ch’a s’guarda adess con maravia, 
Palàs, Castej, Sità, grandésse umane, 

Tutt passa com un seugn quand un s’dèsvia, 
E s’n’a va giù com l’acqua dle fontane. 


D’tanti Generaj, tanti sapient 
Cos n’èlo, e d’tanti Re dl’antichità? 
Son poca péer, ch’a l’ha spars ’l vent. 


Un dev dunque murì ma... ’1 bon Cristian, 
Meditand ant sò coeur sta gran vrità, 
A viv ancheui com s’a murieis doman. 
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Il Casalis scrisse pure una mediocrissima commedia in 
versi piemontesi (1), ma non seppe amalgamarvi il senso 
della poesia con quello del teatro; un po’ meglio riuscì 
negli epigrammi e nelle favole parafrasanti senza origi- 
nalità quelle del La Fontaine; discreta è quella dal titolo 
I Rat an consei che così comincia: 


Una famibna d’rat domicilià 

Già da liinghissim temp ant iin grané 

Vivìo da sgnér, e an piena libertà. 

Li dop la colassién j vnio ’1 disnò; 

E fàit in toc d’marenda, alòn, s’fasìa 

Doi sàut pr piè d’aptit, e poi sinè. 

e dopo un lungo racconto privo d’interesse, termina con 
una certa pretensione didascalica, ripetendo il noto pro- 
verbio che « un buon consiglio vale uno Stato ». 


Un bon consèi, a s’dis, ch’a val ’n Stat; 
Ma bsogna che vedèndne la bontà, 

A 8°} antepona nèn quaic ségn da mat, 
O quaic Donchissiotada strambalà! 


Pure del Casalis è una Parafrasi della Parabola del 
Figliuol Prodigo (2) che trovò nello stesso anno 1808 un 
imitatore nel sacerdote saluzzese Raimondo Feraudi (3). 
Poco valgono i versi del Casalis e meno ancora le ottave 
del Feraudi, in cui annaspa grottescamente una mal 
digerita e male espressa erudizione teologica: 


L’è dogma incontrastabil ch’ Gesù Crist 
L’è Magister, Moudel e Salvatour..... 


Anche un Giuseppe Fontanone volle scrivere e pubbli- 
care nel 1807 una dozzina di sonetti religiosi dal titolo 


(1) La festa dla pignata, ossia Amor e Convenienza, comedia an tre att 
© *’n vers piemonteis d’ D. CARLO CASALIS, professor d’ filosofia. Turin, 
an XII (1804), ’nt la stamparia filantropica. 

(2) Paraphrase de la Parabole de l’Enfani Prodigue, en vers piemonteis 
avec une note par CHARLES CASALIS. Turin, 1808, de l’imprimerie de J. Giossi. 

(3) Parafrasi della Parabola del Figliuol prodigo, verseggiata in ottave 
piemontesi dal Sacerdote RAIMONDO FERAUDI, saluzzese. Cuneo, Pietro 
Rossi, 1808. 
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Il Missionario di campagna (1), ma se riuscì ad abbor- 
racciare dei versi per salvare l'umanità dai peccati, non 
salvò sè stesso dal peccato più grosso: quello di aver 
pubblicato la sua poetica fatica; e basti un esempio: 


Da cousti vostri sacri e bon pastour, 

Ch’a v’amo com lour stess son stait ciamà 
Pr feve a tuit cones-se i vostri errour, 

E buteve così sla bon-a strà. 


Quand bin mi sia nen grand’Oratour, 
I spero, ch’i l’aurii pr mi d’bontà, 
Prsteme l’attens-sion, feme st’favour, 
Mi d’consoleve tuit j’eu volontà. 


A fin ch’i sia da tut ’1 mond inteis 

I las-so stò da banda l’italian; 

Iv parlo, s'îm prmete an piamonteis, 
M’spiegreu ciar, però con gran decens-sa, 
Vedrei, cari uditour, toucreì con man 
Qual sia d’ ’1 pcà la conseguens-sa. 


Abbiamo detto che l’arte del Calvo non trovò imme- 
diati imitatori, ma in realtà trovò un traduttore, o meglio 
un riduttore delle sue favole nella persona del professore 
Marchisio Cosma di Caraglio (2). Questo bravo professore, 
abate, filosofo e retore, che lasciò molte pubblicazioni 
poetiche in lingua, ebbe la malinconica idea di parafra- 
sare a modo suo alcune favole del Calvo in una forma 
dialettale arrembata e claudicante, priva d’inspirazione 
e talora perfino di senso. Le composizioni vernacole del 
Marchisio rimasero inedite ed ignote fino a che il mano- 
scritto capitò fra le mani dell’ Armando che ne pubblicò 


(1) Jl1 Missionario di campagna, di GiusEPPE FONTANONE. Torino, 
MDCCCVII. Con permissione. 

(2) L’abate prof. Cosma Vincenzo Cipriano Marchisio nacque a Caraglio 
nel 1759 da nobile famiglia di origine chierese, insegnò storia, filosofia, 
rettorica a Fossano e vi morì nel gennaio del 1845. Godette di una certa 
notorietà come insegnante, come poeta italiano e come erudito, ma nessuna 
delle sue opere, sparse generalmente nelle san uniereyoli RAGOCILe del tempo, 
è degna di DALSISNARE ricordo. 
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sei nelle Spigolature calviane (1), allo scopo di rivelare 
un nuovo cultore della poesia dialettale piemontese. 
Veramente però il Marchisio è un cultore degno del più 
caritatevole oblio e basteranno pochi versi a dimostrar 
vera questa nostra asserzione: 

Na volta ’1 Sol l’ha vorsù fe la preuva 

D’aveìi di fieui, e a s'è vorsù mariè: 


Ma quand le rane a l’an savù sta neuva 
Tute d’acordi as son butà a criò. 


Mentre la povera Musa piemontese cercava con me- 
diocre successo un po’ d’inspirazione, sia pure riflessa, 
nel campo della Religione, o incespicava nell’imitare 
l’arte personale ed inimitabile di Edoardo Calvo, correva 
ancora fra il popolo, in farsetto, o magari scamiciato e 
ribattezzato, il «toni». Non aveva più la facile sonorità 
dell’Isler, l’arguzia lepida del Borrelli, ma nel verso 
scorrevole il fatto del giorno trovava ancora una popo- 
lare rispondenza e talora qualche saporoso commento. 
Il « toni », cantato per le vie da giullari o rapsodi dia- 
lettali, veniva fissato nella memoria di qualche ascolta- 
tore, passava riprodotto sulla carta, l’autore ne favoriva 
copia agli amici, e si immortalava talora nelle sillogi 
manoscritte: dei curiosi raccoglitori, che non mancavano 
allora, come sempre, per tutto ciò che sapeva un poco 
di scandalo. Un tale Monsieur Gabuti, Lieutenent au 
Tm° de Ligne, raccolse, ad esempio, in un grosso qua- 
derno di oltre novanta pagine, una notevole quantità 
di canzoni in lingua e dialetto, allo scopo forse di 
ingannare, cantandole o rileggendole, gli ozî prolungati 
di qualche guarnigione tediosa (2). Fra le altre vi sono 
tre composizioni piemontesi che, per quanto abbiano 
assunta la denominazione nuova di canzoni, tuttavia 
hanno ancora tutta la sostanza e l’apparenza del toni, 


(1) Pag. 29 e segg. 

(2) Il quaderno in-8° grande, intitolato Raccolta di canzonette manoscritte, 
steso con cura su carta consistente, cucito fortemente, è oggi posseduto 
dal marchese Roero di Cortanze, che ce lo ha favorito in visione. 


eni 
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fiorito spontaneamente qualche anno prima. Una Canson 
neuva pr certe povre fie ch'a veulo amusese con d’galan e 
ch’a trato d’ Nobiltà, svolge un argomento di piccante 
contingenza, ma non raggiunge notevoli effetti di comi- 
cità, nò tanto meno assurge a carattere di satira; è una 
semplice filastrocca popolare, che promette nei primi 
versi molto più di quanto poi in realtà mantenga. 


O scoutòè belle matote 

La canzon de certe fie, 
l’antendrè da couste note 
Certi cas ch’av faran rie... 


Ù 


Da ridere, malgrado una reiterata lettura, abbiamo 
trovato ben poco, ed ancora meno abbiamo trovato nel- 
l’altra Canzonetta nuova, che comincia: 


Se formase una Brigada 

Ant l’borg (de po’ de gioventù) 
Tutti amis tutti camrada 

E dla Società d’bacù. 


nella quale abbondano gli errori evidenti di copiatura, 
mentre mancano non soltanto l’arte, ma anche il senso. 
Di carattere più evidentemente popolare, ma di poco 
migliore, è la terza Canson Neuva, che arieggia all’arte 
del Frioli e vorrebbe snodarsi agile nel ritmo mutevole 
. di una vera canzone: 


Paisan ven d’an Bertola 
Con i so papé 

Per i so affé, 

Coi so papé 

Passa sotta la fnestra 
Con so cavagn an man, 
Madama a ja ciamaje 
Cos fasto li paisan? 


Vi è qui untentativo di ripetizione se non di vero e 
proprio ritornello, ma il seguito delle strofe rivela nel 
poeta la mancanza quasi totale di un concetto da svol- 
gere. | 


12 COLLINO, Storia poesia dialettule piemontese: 
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Siamo insomma, in queste tre composizioni poetiche 
raccolte, con una grafia inverosimile, da Monsieur Ga- 
buti, lontani dall’ arte e anche dallo schietto canto 
popolare: il tonî forse era già morto dopo il breve suo 
fiorire e la canzone popolare, che ne prese il posto, non 
era ancora nata. Certo mancò ai poeti meritatamente 
inediti dell’epoca, ogni senso di satira o quanto meno di 
sopportabile giocosità e ne è prova una scurrile compo- 
sizione in quartine dal titolo La Contessa e ’l Minustè, 
firmata A. C., 1815, che abbiamo trovata in un codicetto 
in-16°, vanto e fortunatamente dimenticata (1). Si 
tratta di un volgarissimo tentativo di satira contro un’al- 
tezzosa signora nobile del Monferrato, che preferì gli 
amori di un falegname sano e robusto a quelli di qualche 
slombato conte o marchese; forse il poetico delitto è 
dovuto appunto ad uno degli aspiranti disprezzati e male 
in gambe, a cui l’arte non seppe dare ali per un gran 
volo; la satira comincia con questa finissima quartina: 


Tra i tanti castei d’1 Monfrà 
esistia, ma taint agn andrè 
un c’as nomava Miladag pà 
Nom original com’ij pensrè. 


. e continua sullo stesso tono, o peggio. 

Abbiamo dato notizia di questi quattro componi- 
menti inediti a semplice titolo di esempio e non perchè 
meritino, più di tanti altri, di essere tolti dall’oblio di 
qualche ignota raccolta curiosa: il decennio che corse 
fra il 1805 e il 1815 fu per la poesia dialettale piemontese 
poverissimo, e bisogna accontentarsi di quanto abbiamo 
citato, benchè sia, in realtà, assai difficile trovarvi 
un’eco, anche soltanto un’eco, di vera poesia. 

Accanto alla totale mancanza d’inspirazione, sì mani- 
festava pure evidente la corruzione del dialetto, che 
perdeva la purezza delle sue parole e le caratteristiche 


(1) Anche questo manoscritto ci è stato favorito cortesemente in visione 
dal marchese Percy Roero di Cortanze. 
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tradizionali della sua grafia. Don Casimiro Zalli, prete 
di Chieri, volle con un nuovo dizionario (1) porre argine 
al rapido decadimento e suscitò, nell’anno appunto del 
trattato di Vienna, qualche rinnovato entusiasmo fra 


gli scarsi amatori del patrio dialetto. 


Singolare, se pur mediocrissima, è una composizione 
in versi, dal titolo Vision, pubblicata in appendice al 
dizionario dello Zalli: 


Sendme compars ’an seugn fora dla ciòta 
. Mè coleghi i Dotor Calvo, e Pipin, 
Ch’an piemontèis na vota 
Savìo scrive ’nsi bin, 
Compra dco ti, grasiosament m’an dime 
St’ veuli ant nost bel giargon compòne d’rime, 
DI’ Preive Zalli d’Cher ’1 Disionari, 
Ch’a t péul servì d’rimari. 
l’eu scoutaje e content dl’dnè, ch’j eu speis, 
D’adòs ’n là veui scrive ’n piemonteis. 


È del medico Carlo Povigna di Cherasco, socio di 
varie accademie e autore di alcune mediocri favole mo- 
rali (2), ma, malgrado la dichiarazione di voler scrivere 
in piemontese, non rivela davvero un poeta dialettale. 
Volgevano ore tristi per la letteratura subalpina e, come 
già abbiamo visto, la Francia aveva tentato per troppi 
anni di assimilare politicamente e linguisticamente il 
Piemonte. 


(1) Carmagnola, 1815, vedi cap. II. 
(2) La vous di Solitari. Favole morai piemonteise. Torino, 1851, tipo- 
grafia dei fratelli Canfari. 
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CapIiTOLO XIX. 


La poesia dialettale piemontese al tempo 
della reazione. 


Al Congresso di Vienna, secondo il Giusti, si allet- 
tarono i popoli e l’ambasciatore del Re di Sardegna Giu- 
seppe De Maistre, invano tentò dimostrare al ministro 
russo Nesselrode « come non fosse permesso calpestare 
i sentimenti, gli affetti, i desiderî di una Nazione, come 
non fosse lecito alla penna di un segretario, scorrente 
sopra una carta geografica, spartire i popoli, dimenti- 
cando di consultar la natura ». L’assurda divisione di 
terre e di genti venne freddamente compiuta, e l’ Austria, 


con l’Atto finale del Congresso ottenne sull’ Italia l’as- 


soluto predominio; la Santa Alleanza con ipocrita reli- 
giosità ne ribadì poco dopo le pesanti catene. Vittorio 
Emanuele I intanto era ritornato in Piemonte e forse 
per mettere il proprio governo all’unissono cogli impe. 
riali intendimenti, si giovò nella restaurazione del grot. 
tesco conservatorismo del conte di Castiglione-Falletto; 
un Annuario ufficiale, il Palmaverde del 1798, fu la base 
del riordinamento, e la costituzione ripristinata fa, con 
squisito ossequio al progresso dei tempi, quella del 1770. 
Ne nacquero molti casi curiosi, spesso comicissimi, m3 
la satira dialettale non si fece viva e non seppe, neppure 
in tono minore, neppure alla macchia, trarne qualche 
spunto di popolare arguzia. La Musa vernacola taceva 
come corrucciata per i dolorosi eventi, e non si risvegliò 
nemmeno per commentare fatti che dovettero pure avere 
larga eco fra il popolo: la carestia durata dal 1815 al 1817, 
il tifo petecchiale che infuriò tra le classi povere, i lupi, 
perfino i lupi, che infestarono l’alto Piemonte. Eppure 
il Governo con tutta una serie di provvedimenti sugge- 
riti dall’incredibile ignoranza delle persone che avevano 
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allora in mano la pubblica amministrazione, pareva stuz- 
zicare a bella posta la vena satirica del popolo; sempre 
un po’ poeta per lanciare qualche dardo arguto contro i 
governi che sbagliano. La taciturna Musa dialettale non 
seppe nemmeno trovare qualche facile ispirazione quando 
si abolì e si ristabilì d’urgenza la coscrizione militare, 
ribattezzandola in odio ai Francesi, che primi l’avevano 
introdotta in Piemonte, col nome di levata. Qualche umo- 
rista osservò allora argutamente: la coscrizione è levata ; 
ma nemmeno una canzone di marcia di giovani soldati 
trovò l’inconscia armonia del verso dialettale, per accom- 
pagnare il lungo cammino dei battaglioni per le strade 
interminabili e polverose della campagna. 

Arte, Teatro, Accademie, queste ultime specialmente, 
non mancavano all’intellettualità piemontese, ma l’eco 
delle loro glorie auliche non giungeva fino al popolo; 
verseggiava intanto squisitamente in lingua Diodata 
Saluzzo Roero. La rivoluzione del 1821 non suscitò canti, 
e la fuga dei Costituzionali da Novara (8 aprile) suggerì 
soltanto un epigramma in lingua, arguto ed accorato 
ad un tempo. | 

Canto l’armi gloriose e i capitani 
Che liberar Piemonte dal servaggio: 
Più coi piedi operar che con le mani 
E fin fuggendo dimostrar coraggio. 
La gloria piemontese è vendicata . 
Con una sola marzial giornata. 


Carlo Felice regnò con rigido assolutismo, e la sua 
frase preferita per liberarsi di ogni protesta, di ogni 
richiesta, suonava, con una certa pretesa spiritosa, così: 
« Non son re per esser seccato ». Tuttavia favorì gli 
studî, riaprì le Università di Torino, Genova, e permise 
un certo rifiorimento intellettuale: Carlo Boucheron ri- 
mise in onore le classiche discipline, l’editore Giuseppe 
Pomba, oltre alla collezione dei « Classici latini » pub- 
blicò, a cinquanta centesimi l’uno, i 110 volumi della 
« Biblioteca popolare », comprendendovi il meglio della 
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letteratura italiana da Dante in poi; ma la poesia dia- 
lettale, anche se fece finalmente di nuovo timida sentire 
la ritmica sua voce, non seppe, in tempi così vibranti 
di aspettazione, rappresentare uno solo dei sentimenti 
più nobili che serpeggiavano impazienti in ogni classe 
del popolo subalpino. La burbanza aristocratica, ben ser- 
vita dalla prepotenza poliziesca, impose per lunghi ami 
il suo predominio e parve pretendere persino che si 
parlasse, si scrivesse, si pensasse in lingua francese. 
Tutt’al più qualche poeta d’occasione grattava con stri- 
dulo plettro la lira dialettale al termine di qualche pranzo 
prelatesco, per il ricevimento di un nuovo parroco, per 
qualche Intendente sposo, ovvero per inalzare alla poesia 
qualche altro argomento di uguale importanza. 

Fauride Nicoumedan (Raimondo Feraudi), pubblicò 
nel 1817 un suo «Rimedi sicurissim contra le pe- 
tecchie » (1), e poi, fino al 1825 quasi non troviamo 
altra notevole pubblicazione poetica dialettale (2); di 
questo anno infatti è, secondo il Biondelli (3), un saggio 
su « La medicina curativa del signor Lerois, poemetto 
piemontese in due canti d’un borghigiano » (4). Si tratta 
di una men che mediocre scurrilità in brutti versi 
piemontesi, ad imitazione forse della « Merdeide » (5), 
poema labrico di Angelo Pennoncelli. « La medicina 
curativa » comincia con questi versi: 


Oh temp d'’felicità, secul d’boneur 

Degn dle benedission dla rassa umana! 

Mi ’i sai nen cosa im fassa, im sento ’| cheur 
Sautè d’consolassioun, ch’a smia na ranna... . 


(1) Turin, 1817, da la Stamparia Fontana. Pure del FERAUDI è uNa 
publicazione senza data: I fumeurs, Facessia polemica d’ Fauride Nicou- 
medan, fra j'Irrequiet ’1 Verace. Savigliano, tipografia Daniele. l 

(2) Celebransi ra festa d'’ra Madona d’ra Nèv, r'ann 1823, Sonet. Asti, 
stamperia G. B. Massa (in dialetto astigiano). 

(3) Op. cit. 

(4) Torino, con permissione (senza data e senza nome di stampatore). 

(5) La Merdeide, canti tre (in ottava rima). In Cacherano, dalle stamp? 
di Bernardo Culati presso Fabriano Medardo Stronzino, e in fine: Torino, 
1808, dalla stamperia Giossi, 
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e continua poi con un’assenza quasi totale di buon gusto 
e d’ispirazione per molte. per troppe brutte ottave. Una 
piccola auretta di poesia fresca, ad imitazione del Calvo, 
spirava intanto per opera di Michelangelo Prunetti (1), 
che parodiò argutamente la famosa ode «Su la vita 
d’campagna ». 

Com l’è bisbètica 

Com l’è mai drola 

L’idea ch'a domina 

Certi badòla 

Ch’ant le vilòtule 

Doa 8’ fà na vita 

Gofa e patetica 

Parèi d’i armita 

Là sol a s’vègeta 

Là mach as goda 

Ant la mèi mada! 


Così comincia l’ode « Su la vita d’sità », che si diffuse 
largamente assieme a quella di Edoardo Calvo, a cui fu 
più volte anzi attribuita erroneamente. 

Qualche accenno ad un lirico risveglio della poesia 
dialettale piemontese infine si fece sentire a cominciare 
dal 1827. Un mediocre ed ignoto autore volle celebrare 
le belle donnine passeggianti per Torino (2), ma l’arguto, 
elegante, delizioso argomento purtroppo non gli suggerì 
l'ispirazione che gli mancava, e le rime piemontesi su 
«’L San Trotin » non preludono davvero alle 'più tarde 
fantasie, birichine e sentimentali ad un tempo, di tanti 
poeti torinesi; basta infatti l’inizio per una disillusione: 


Che piasì ch ’j'è an Turin 

Véde a la festa ’1 san Trotin, 

L’san Trotin d’tante sgnoure 

Ch’a seurto mach a coule oure 

Ch’a l’è quand ch'a tramounta ’1 soul, 
Pr nen pourtesse ’] parasoul. 


(1) Parleremo in seguito di questo autore. 

(2) La Spasségiada d’antourn d’ Turin ossia ’L San Trotin, Rime Pie- 
monteise. Turin, 1827, da G. B. Paravia, librè sout i porti dl Palass d’ Sità. 
Coun permission. 
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Migliori verseggiatori dialettali furono Giovanni An- 
tonio Moretta (1), Giovanni Ignazio Pansoya, e spe- 
cialmente il colonnello Enrico Bussolino, che, sotto lo 
pseudonimo di L’Armita d’Cavouret, dimostrò più volte 
di saper limare con grazia ed arguzia il verso dialettale 
piemontese. Peccato che gli argomenti suscettibili di 
trattazione erano piccoli piccoli, modesti modesti, atti alla 
mentalità ristretta del vecchietto conservatore, pensio- 
nato, che pizzica un po’ la lirica vernacola per ingannare 
i lunghissimi ozî: Doira Grossa, l’antica nobil strada di 
Torino, fu, ad esempio, grande ispiratrice di questi poeti 
che ad essa dedicarono più di una placida ispirazione. 

G. I. Pansoya pubblicò nel 1827 una « Ricreassion 
d’ V’autor » (2), chiamando capricci (3) i suoi componi- 
menti, di cui ecco l’inizio del primo, su « Le invenssion 
a Vapour »: | 

Scoutò me car Gironi: 

I son pa un bombadè 

Ch'i scapa com ’l Dmoni 
Le mode, e le invenssion : 
Im sente nen lodè 


Cossì sensa rason 
I temp dl me becè. 


Nello stesso anno dette pure alla luce la sua « Dojra 
grossa ant’ l’ambrunì » (4), cominciando la serie dei 
poetici lavori sull’argomento : 


Vost Turin a l’è pur bel 
Na magnifica sità. 

Doira grossa ant l’ambrunì 

A l’è un quader singolar 


(1) Vers piemonteis, 08sia quatr’estri scriti l’auton d’l1 1827 a la cam- 
pagna d’ Siosse da G. A. M. A Turin, dal stampador Louis Soffiet. 

(2) Ricreassion d’ l’Autòr, vers piemonteis scrit an Piemont da un Pie- 
monteis cha s’dspiemontsria mai gnanca pr fè d’ tragedie. Turin, da Carlin 
Sylva, stampadour, 1827. 

(3) Molti caprioci del Pansoya vennero poi inseriti nel « Parnas Piemon- 
teis » colle iniziali P. G. I. 

(4) Turin, con permission. Canzone satirica di 10 pagine stampata 
nel 1827. 
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D’un superb ciarivarì 
Lì ant coul onda, lì ant coul mar 
Ch'°a i bulica senssa fin 
Coui d’Turin e i forestè 
S’a v’'ariva mai d’revè 

D’nen studiò 

D’nen guardò 
Dov’ iv’ filtre e dov’i passe 
Stè sicura ch’iv ’fracasse 
Quaich osset o quaich boun bot 
Av regalo sui spalot. 


Al Pansoya non manca una certa facilità di verso ed 
una conoscenza piena del più puro dialetto piemontese. 
Gli rispose, trattando lo stesso soggetto, il Bussolino, 
cambiando soltanto l’ora: « Dojra Grossa vers mesdì » (1). 


Doira grossa a vista d’oeui 

A s’prolounga an simetria 

Quasi quasi loung un mìa, 

Rìquadrà coun d’bei pougeui: 
Al prinsipi, un gran palas 

Fa ciamè al viagiatour: 

Chi l’è stane ’1 gran autour? 

Chi l’à fait coula faciada?... 


Poi volle ancora insistere con più arguto senso d’ironia, 
e pubblicò « L’Amis d’le Muse Piemonteise ai Autor 
dle Doe Poesie su Dojra Grossa » (2). 


Un sà ch’a squaquarè certe storiele 
Romantiche-amourouse dij student, 

Oppur copiè i telegrafi dle bele 

Ch’a prodigo i segnai dl sentiment 

A certi svapourà, già mes fumele, 

Pr d’riss, pr d’bust, pr d’ciondoli pendent 
Son d’cose cha solletico ’1 Poeta, 

Ma pur ass’ dev sérchesse un’ autra meta (3). 


(1) Dojra grossa vers mesdì, parodia a Dojra grossa ant l’ambrunì. 
Gansonn Piemonteisa. Turin, con permission 1827. 

(2) Turin, da Lissander Fontana, stampadour, 1827. 

(3) Sull'argomento venne ancora pubblicata una Risposta all’Armita d’ 
Cavouret, Amis dle Muse Piemonteise, vers a la randa de G. B., Torino, 1827; 
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Il Bussolino, sentendo che la poesia gli fluiva facile 
nel verso sonante, volle alzare un po’ la sua ispirazione 
e vi riuscì, prima nella « Mia Musa giù d’lenna » (1): 


Oh che bel codice 
D’legislatura 
L’è coul ch’a regola 
Madre natura 
Quand un na medita 
L’ordin armonich, 
Da ver filosofo 

— Bon anatomich; 
Quante gran massime 
Ch’un poeul formesse 
Pér conservesse. 


e poi, forse in maggior misura, nel « Poupourì a la se- 
nevra » (2), dove l’autore raggiunse una vera maturità 
d’arte. Il Bussolino (3) era persona colta, di buon gusto, 
pensoso di problemi filosofici, sociali, e volle portarne 


e ancora qualche anno dopo, nel 1830, vi era chi tornava a poetare su Dojra 
Grossa: 


ELENÎAN 
L’avia un genio original 
C6l Autòr ch'a descrivia 
Nti so vers cundìî d’ bon sal 
Ogni cas o maravia 
Capità ’n Dojra Grossa vers mesdì 
O pur j'inconvenient vers l’ambrunì (*). 


Del Giorgin B. A. - L. L. - E. G. 


(*) Novità d’ Turin ossia Dojra Grossa Armodernà. Turin, 1830, da la 
Stamparia Barberis. Con permission. 

(1) Mia Musa giù d’lenna, mancandje un Mecenate, ossia j’eclissi d’lom 
e soa etisia moral. Ode an risposta an medich me amis, ch’a m’invita a scrive 
dle poesie piemonteise. Turin, 1829, dai librè Speiran e Vaccarin. 

(2) Poupourì a la Senevra, esplourassion teorico pratica dl’attitudine ch'a 
l’ha noster dialet a la poesja, servendsse d’j espressioun comunne a le persoune 
ben educà. Part prima. Turin, 1830, da la stamperia Botta, coun permis- 
sioun. (Questo opuscolo venne rimesso in commercio con nuovo formato 
e almanacco per il 1842; la seconda parte invece non venne mai data alla 
luce. 
(3) Ultima espanssion a Dijo d’un Piemonteis coronel d'Oszar mort a Paris. 
Stamparia Botta. Foglio volante senza data. (È un sonetto d’occasione do- 
vuto pure al Bussolino). 
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un’ eco anche nella poesia dialettale piemontese; natu- 
ralmente la sua rimase più una intenzione che un fatto 
compiuto, ma tuttavia sono degni di ricordo i versi di 
questo poeta che, in tempo di ignoranza e di volgarità, 
seppe elevarsi ad un livello dignitoso di poesia, tanto 
nella forma come nella sostanza. Cantò, il Bussolino, in 
nobili ottave « La primavera avanssà e L’ tempoural »: 


A l’era la stagioun miracoulousa 
Douv' l’om a ved ’na noeuva crèassioun 
Ant coula metamorfosi fastousa 

i Di ficeui dél temp ’e dla vegetassioun 
La fioca e l’ geil, la nebbia vapourousa 
Ciamà, e copnfinà al settentrioun, 
L’avijo cedù i dritt ’sul nostér clima 
Ai zefirett grassious; e j'ero d’prima... 


e tentò anche il sonetto di genere serio : 


L'’onour a lè un diamant a tante fasse, 
Fait pér solletichene l’ sens dla vista, 
Lè un iride fourmà da varie masse 

An smerald, an rubin, an amatista 


riuscendovi talvolta, ed esagerando invece tal’altra come 
nei seguenti versi: 

La massa vegetal dj desideri 

Lè un polipo moral, o ch’a lo smja; 


An mutilandlo a cress, e stò misteri 
Lè nen spiegà da la filosofija. 


Qui il poeta vuol ergersi troppo suì trampoli, e tocca, 
col suo polipo moral, i limiti del grottesco, facendo quasi 
del secentismo in ritardo. Tuttavia il Bussolino è di 
gran lunga superiore ai suoi immediati contemporanei 
verseggiatori, e trasse la poesia dialettale dal fango, 
anche se non riuscì ad alzarla, come avrebbe voluto con 
eccessiva pretesa, fino alle stelle. 

Intanto con altro metodo, ma anche con minor suc- 
cesso, il conte Luigi Ioannini Ceva di San Michele cre- 
deva di elevare egli pure la poesia dialettale subalpina 
compilando un « Saggio di poesie piemontesi in genere 
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affatto nuovo » (1). Veramente nella prefazione un parente 
dell’autore affermava che questi non voleva stampare i 
suoi versi, ma si tratta forse di artifiziosa modestia, e 
noi crediamo che il conte Ioannini fosse persuaso sul 
serio di aver contribuito notevolmente ad aumentare la 
celebrità di Dante, del Petrarca, del Tasso, del Guidi, 
del Filicaia, del Metastasio e dell’ Alfieri coi suoi audaci 
travestimenti dialettali. Perchè, per chi non lo sapesse, 
il conte poeta non esitò, ad esempio, a tradurre il canto 
del Conte' Ugolino, esprimendosi, con ineffabile spirito 
dantesco, in versi di gusto squisito come questi: 


Aussand la bocca dal affrons disnè 
Coul pecatour as l’è storcià ai cavei 
D’la testa ch’ l’avia già rusià darò. 


Onde poi non s’ingelosisse di tanto dialettale onore 
messer Francesco, ne prese il sonetto che comincia : 
« Voi ch’ascoltate in rime sparse il suono » e lo abbellì 
di alcune veneri piemontesi: 


O voi chi andò sentiend pér tante rime 
Sounò i sospir, coui ch’am fasìo ’1 cheur gros 
Quand j’era giouvo e ch’i sautava i fos 

An parte om bin divers da lo ch’im stime... 


Favorì imparzialmente ancora il Tasso, traducendo un 
buon numero di ottave della « Gerusalemme liberata », 
il Salvini, la Faustina Maratti-Zappi coll’arcade marito 
Giovan Battista, il Monti, Pietro Pariati, ece., riservando 
però a Vittorio Alfieri il massimo onore di tradurgli 
integralmente tutto 1’ «Oreste». Ed ecco così Clitemestra 
che con nobil detto interpella prima Elettra : 


Pensa, fia, ch'a me omo ades it parle, 
poi Egisto : | 


... Ahimè! ch’im sento a stense! 


(1) Saggio di Poesie Piemontesi in genere affatto nuovo. Torino, dalla 
tipografia Alliana, 1829 (senza indicazioni dell’autore, che è però il Joannini). 
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mentre questi risponde con tragica foga e classico stile: 


... "T scapras mai, 
Birbanta: orsù i n’hai prou d’ste grimasse... 


Oreste, infine, tocca il sublime con alcuni versi di 
eschilea forza: 


, Che oror! oimè che tramolàs ch’am pia, 
,Mi parricida! Damlo sì coul saber 
Pilade, dalo sì, ch’i veui... comprendme! 


Con questa reticenza il parricida, che aveva uccisa 
sua madre, si arresta per afferrare il brando e uccidersi 
secondo il volere del Fato, a cui non può sfuggire 
neanche in versi dialettali piemontesi. 

Il Ioannini componeva per divertirsi (così ammetteva 
egli stesso), ma avrebbe potuto trovare un passatempo 
meno irrispettoso verso i capolavori della italiana let- 
teratura. 

Mentre si cercava in Piemonte da qualche bene inten- 
zionato di nobilitare la poesia in dialetto, continuava 
a fiorire anche il più modesto componimento d’occasione 
a tipo aulico (1) o a tipo popolare (2); l’Armita Canav- 
san intanto portava per primo nella satira dialettale 
anche la concisa arguzia dell’epigramma (3); l’Armita 


| (1) 1828. Foglio manoscritto contenente una lirica dialettale per S. ALES- 
SANDRO, All’avv. Lissander Bertini. Gli amici Filodrammatici. Barge (nella 
raccolta Roero). 
(2) Pure del 1828 è una Monission a le filere da seda e a 86e virere trasmes- 
saci dal compianto Alberto Viriglio: 


Senti sì nostre filere Procurè da vive an pas, 
Brune spalie o bianche cere Gnutie s6ffle sbt al nas; 

A 8 n’ ecetua sÌ nessutte Compative con bontà 

Nè le bianche né le brune: Cén amor e carità. 

Tute devo benchè auster Aussè jeui quaich volta an su 
Procurè d’ fè 80 dover. E le grassie calran giù 

Devi ameve da sbrele S°i prinsippi nen dal Ciel 
Nen rusè pr d’ bagatele, Voi farè giamai nen d’ bel. 


Questa mediocre composizione venne pubblicata nel giornale piemon- 
tese L’ birichin (aprile? 1896). 

(3) Follie Piemonteise d’un Armita Canavsan. Turin, 1830, da Masper 
e Sera, librè an Dojragrosa. 


— 190 — 


Canavsan era l’avvocato G. M. Regis, che seppe essere 
efficace in brevi tratti, pur ripetendo sovente motivi 
comici già ampiamente sfruttati; riportiamo tre epi- 
grammi fra i migliori, onde si possa giudicarne il ca- 
rattere : 


Un facil qui pro quo. 


Gran rumour, gran tapagi 

L'ha sempre fait an guera Martolin: 

Tutt ’1 mond, manco mal, 

Sto bulo d’militar con tant couragi 

Lo cred un general, 

Ma seve chi ch'a l’è? L’è un tambourpnin. 


Codicil d’un lader. 


Pr mes d’un codicil ser Boemond 

A la fait motobin d’opere pie; 

E chiel cred cancellò soe truffarie 
Rendend a Dio lo ch’a rubava al mond. 


La busìa dle fomne. 


Ti t'm giure che Lusìa 
L’a mai dit una busìa: 
Ciamie un po’ vair ani a l’ha, 
E t'vedras ch’a la dirà. 


In Torino intanto si cominciò a pubblicare il Parnas 
Piemonteis, almanacco che vide la luce annualmente dal 
1831 fino al 1845 (1); vi comparvero moltissime poesie 
dialettali piemontesi, di cui molte già note e già stam- 
pate, altre inedite, ma spesso medriocri o meno ancora 
che mediocri. I ventiquattro volumetti del Parnas, raris- 
simi ormai e perciò preziosi, contengono il più ricco 
repertorio pubblicato di poesie dialettali piemontesi. 

Nel volumetto del 1833 comparvero poesie di Silvio 
Balbis, P. G. I., C. $., ecc., oltre al canto primo del 


(1) L’almanacco venne pubblicato nel 1831 dalla stamperia Alliana, 
poi dal Fodratti che riscattò la tipografia nel 1832. 
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poemetto Le furberie d’ Bertoldo nella traduzione di C. S. 
In quello del 1834 collaborarono con una Prefassion O. S., 
il conte Onorà Pellico con un Poemet didascalie su le 
scrive ’1 dialet piemonteis e con alcune mediocri poesie 
d’occasione, F. C., C. S.; vi venne inoltre ripubblicato 
Il Conte Pioletto. Nel Parnas piemonteis dell’anno 1835 
comparvero poesie di U. S., F. N., Fontanone, P. G. I., 
Ioannini, G. Iano (notaio), Ignazio Santi, Onorà Pellico, 
G. Faudeno ‘e Norberto Rosa; vi trovò posto pure il se- 
condo canto de Le furbarie d’ Bértoldo tradotte da C. $., 
Norberto Rosa, G. Iano, Zumala di Torrazzada, Fauride 
Nicomedan, Anton Maria Robiola ed altri anonimi col- 
laborarono al volume del 1836; mentre in quello del 1837 
compaiono le firme o le iniziali di Norberto Rosa, T. P., 
signor Core, M. M., Castelan, A. M. Leroy, Fauride Ni- 
comedan, G. O. De Gregori, cav. P. G. I., C. S., ecc. 
Nel Parnas del 1838 Aldo Marzio Tuarda tenta una ver- 
sione del primo canto dell’Inferno di Dante. Norberto 
Rosa, il Casalis, Toni Maria Robiola, C. I. ripubblicano 
poesie di. vario argomento, e il causidico a riposo G. B. 
Pateri altri versi mediocri d’occasione. Nel volume del 
1839 son raccolti i componimenti di Norberto Rosa, di 
S. d’ B. e di L. R.; in quello del 1840 tre canti dell’ In- 
ferno tradotti da Aldo Marzio Tuarda, oltre ad altre 
poesie sue, di L. R., Ganussio Tansi e Taya Groni. In- 
trovabile è il Parnas del 1841, mentre in quello del 1842 
son pubblicati versi e prose dialettali di S. d’ B., di 
Taya Groni, di Morissi Tarditi, traduttore un po’ grot- 
tesco di alcune odi d’Orazio, e in quello del 1843 com- 
ponimenti poetici del Tarditi, di A. C., di Ignazio Santi, 
di S. d’ B.edi Taya Groni. Nel volumetto del 1844 com- 
paiono versi di A. O., di Ignazio Santi, traduzioni di 
M. Tarditi e L’ ritorn d’ Ulisse a Itaca, travestiment liber 
di S. d’B. 

Introvabile è il Parnas del 1845; a quello del 1846 
collaborarono A. C., Fauride Nicomedan, Ignazio Santi, 
Babia Balafrè, S. d’ B., Norberto Rosa, Giassint B., 
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E. Fiore, Luis Boratti; a quello del 1847 M. Tarditi, Luis 
Boratti (con la bella ode A Rivoli, schietta imitazione di 
quella Su la vita d’ campagna di Edoardo Calvo), S. d’B. 
(con il Galateo piemonteis, massime d’bon costum), E. F. 
e A. C. Infine nell’ultimo volume del 1848 compaiono 
molte belle novelle ed argute facezie in versi di G. Ar: 
naud, ed altri mediocri componimenti poetici del Tarditi, 
di A. OC. e di Luis Boratti. 

Sull’angolo della chiesa di Sant'Agostino, nel quar- 
tiere più popolare di Torino, cantava ogni giorno delle 
canzoni curiose d’attualità un cieco canoro (’1 borgnò 
d’Sant Agéstin) e le comari, nonchè i compari, si entu- 
siasmavano a quella poesia scorrevole ed arguta, rinno- 
vante, sotto un certo aspetto, i fasti del toni di Padre 
Ignazio Isler. L'autore di quelle canzoni non era però 
l’borgné, anzi era un frate domenicano di buona vista, 
Padre Giuseppe Frioli (1), al cui occhio arguto non sfug- 
giva nessun quadretto popolare degno di qualche verso 
da colascione. Fu detto ’! cantér d’ Piassa d’erbe e 
veramente tentò con una certa larghezza l’epopea dei 
legumi, degli ortaggi e delle cibarie d’ogni specie: 


’N piassa d’Erbe a la matin 
J'è dle done sensa fin 

Un ch'a veuja divertissi 

E piesse ’n bel caprissi 

Mach ch’a guarda i moviment 
A i sarà un divertiment. 

Chi vend bur e vacciarin 

Chi ’1 formag ver piasentin, 
Una vend pernis e quaje, 
L’autr a vend soue fresaje; 
Chi i limon e portugai 

Chi poulastr, capoun e gai, 
Chi la truta bele fresca 

E chi ’1 toun con la ventresca..... 


(1) Raccolta delle Poesie Piemontesi del Padre GrusePPE FrioLi. To- 
rino, 1831-1838, presso Carlo Grosso, nella contrada del Gallo. 
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Il Frioli aveva una vena singolarmente facile ed il 
suo dialetto era puro, trasparente come l’ingenua anima 
del popolo. 

L’autra neuit j'è sugnà 
Che spasgiand per la bità 
J’è incountrà una fumela 
Gnanca bruta, gnanca bela, 
Ancor d’una bell’età 
Ma nen vaire bin butà. 


Questi versi avevano tutti i pregi per diventar popo- 
lari, e furono tali per lungi anni: vi si trova infatti il 
ritmo facile, il senso aperto, l’arguzia larga, mentre un 
zinzino di bonaria filosofia persuade che il mondo, con 
le sue stranezze, va preso così com’è: 

Un ch'a veuja girè ’1 mond ‘ 
Da la sìma fin al fond 


A ved tante dròlarie 
Ch’a sén cose da fe rie. 


Poeta di assai maggiori pretese fu invece V. A. Peyron, 
autore di tre volumi di « Favole Piemonteise » (1) di un 
volume di « Frotole, Facessie e Poesie diverse » (2) e di 
un « Arte poetica d’Boileau tradota au vers eroich pie- 
monteis, con el test a front » (3). Il Peyron volle emulare 
il Calvo e serisse le sue favole imitando i più illustri 
cultori del genere, ma dimenticò troppo spesso la misura 
e adottò, quasi con sfacciataggine, troppe voci italiane 
e francesi, colla scusa che il dialetto era ancora in forma- 
zione; tuttavia non manca al Peyron una facile musi- 
calità di verso, ed in qualche favola lo spirito e l’arguzia 
riescono ad affiorare, anche fra le troppe parole. La 
poetica fatica del Peyron comincia con una « Prefassion 
bisbetica » in cui l’autore si confessa ispirato: 


Ant l’ore critiche 
D’me afan’ pi grev 
J'aj fait n’apòlogo 
(1) Turin, 1830, tipografia ’d Vittorio Picco. Con permission. 


(2) Turin, 1831, tipografia Mancio, Speirani e comp. Con permission. 
(3) Turin, 1831, tipografia Mancio, Speirani e C. 


13 COLLINO, Storia poesia dialettale piemontese. 
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Per me soliev, 

E vdendme l’anima 
Subit tranquila 

M'’je buto, e seguito 
Tanti dì ’d fila, 

Fin ch l’è vnua l’epoca, 
Che sènssa scrive, 
Podia pi vive....... 


e passa da una favola all’altra, da una facezia arguta 
ad una frottola, per giungere fino all’ Arte poetica di 
Boileau, ai cosidetti versi eroici piemontesi ed in ultimo 
anche ad una ortogratia nuova (1); malgrado tutto però 
il Peyron non fu, e non poteva essere, un poeta popolare. 

Altre tievoli voci di poesia si sentivano qua e là intanto, 
modeste come questa « Canzone pinerolese in enssa» che 
Alberto Viriglio conservava manoscritta : 


Se ’d cantò peussa pa fè senssa 
ch’am pérdofio l’imprudenssa 

j ciamrai che con passienssa 
stago atent a la cadenssa 

con s6a cara còompiasenssa 

e se am buto an penitenssa 

mi farai la riverenssa 

senssa di gnuia insolenssa 
pérchè i sai che è sòa presenssa 
specialment a costa menssa l 
l’è una grossa impertinenssa; 
quindi, invoco l’indulgenssa 

e im butrai con diligenssa 

se am permeto ch'i còomenssa, 


come le sette poesie di ’L Consolator d’coui ch'a perdo 
a la lotaria (2), come le « Rime piemonteise » anonime 


————_—x,-»-«- 


(1) La Musica apologetica a la prima part del Pouporì a la Senevra, 
ossia Capitol sui Capitoi, otave su le otave, e paragon sui paragon, precedu 
da doi Sonet in lode del dialet. Assag poetich d’ V. A. Peyron scrit second 
soa neuva ortografia. Turin, 1831, tipografia Picco. 

+ (2) Giornal piemonteis con la tarifa dle monede pr lan 1831. Turin, tipo- 
grafia Cassone, Marzorati e Vercellotti. 
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di un torinese reduce dalla campagna (1), come una 
« Canzone » manoscritta « sui fiori » del 1834 a tirma 
Nicola Marenco (2), come una « Nuova Composision sui 
vantagi dij Omnibus » (3), come « La Consolassion dij 
Piemonteis » canzone per l’avvento al trono di Carlo 
Alberto (4), ed altre ancora (5). 


Nel 1838 pubblicò il Pansoya un altro dei suoi caprissi: 
« L’inluminassion a gas » (6). 


Quant j'avrouma inluminà 
Con l’idrogeno gasos 

Tut an pien nostra sità 

E ch'i tubi o spess o rair 

A portran da d’sa da d’Ìà..... 


e comparve, in una guida, una canzone piemontese dal 
titolo « Tutte le Matote » (7). 

In quel torno di tempo cantava pure, alla bella meglio, 
un vate poco eccelso, che vendeva cerotti per i calli e 
declamava in piazza canzoni, presentandosi orgogliosa- 
mente come il Toni dle servente: 


I sòn si povra serventa 
désgrassià e malcontenta 
mal forgià, povra dél tut, 
sensa un can ch'am daga agiut. 
Lo ch’mia mare a mà lassà 

; l’è già stait tut conssumà 
un faòdal, poche camise 
tut lolì l’è andait an frise. 


(1) L’Autoun, o sia i piasì d'la campagna. Turin, 1831, stamperia Ghi- 
ringhello e Comp. 

(2) Raccolta Roero. 

(3) Foglio volante a stampa, senza data. 

(4) Cansson, da la Stamparia Botta (senza data, foglio volante). 

(5) Possiamo forse fra queste composizioni annoverare anche le due 
seguenti, introvabili, pubblicate nel 1836: Ultima descuerta ch'a s’è fasse 
d’1 mond d'la luna. Turin, dal librè Gioan Batista Binelli, 1836. — Una bela 
carota grossa da vende, ch'a l'è rubatà giù d’ant el mond dia luna. Turin, da 
Gioan Batista Binelli, 1836. 

(6) L’inluminassion a gas, caprissi d’ G. I. P. Turin, 1838, da Giuseppe 
Bellator. 

(7) Don Eusebio all'Esposizione del Valentino. 1838, Pietro Marietti, 
libraio. 
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‘In più alte sfere Emiliano Aprati, direttore dell’ Ante- 
logia Straniera, traduceva in rime piemontesi il Telemaco 
del Fenelon (1), ed il maggiore a riposo Michel Angelo 
Prunetti pubblicava le « Poesie Italiane, Francesi e Pie- 
montesi » (2), in cui non sapeva trovar più la sponta- 
neità popolare della sua precedente ode « Su la vita 
d’sità ». Non mancano tuttavia, fra le liriche di questo 
poeta, classico per fermo volere, sfoggiante erudizione 
a qualunque costo, arcade in enorme ritardo, spunti 
di qualche valore, come, ad esempio, il seguente, tratto 
dall’ode « Suo sogno »: 


J'eu vist una bel’iride, 

E mentre i’ l’adòciava 

La vera luce capita, 

In treuv cògià ’nt me let; 


La fantasia d’immagini 
Nutria, ch’i'amirava 
Ma immagini neuit-ambulé 
Povrissime d’efet. 


Nel 1845 vide la luce « L’ bigatò » di G. B. Ferrazzi (3), 
composizione didascalica fredda e mediocrissima. 

Due poeti dialettali, degni di ricordo particolare, sono 
Cesare Balbo e il conte Ludovico Sauli di Igliano (4). 
Il primo dedicò ed inviò al secondo il 14 Marzo 1845 
una canzone veramente notevole che comincia: . 


Nè caplon, ne bicocchin 
Nè còrdòn, nè cordonin 
Nè .capuss e nè cirià 
Finadess j’eu mai portà. 
A l'è ver, ma l’ai la dita. 


(1) L. CrBRrARIO, Saggio sul dialetto piemontese in Scritti vari. Torino, 
Eredi Botta, 1868. (Il Telemaco dell’Aprati non venne pubblicato e forse 
andò distrutto). : 

(2) Savigliano, 1840, tipografia Daniele. Con permissione. 

(3) 1845, Turin, stamparia Mussan. 

‘(4) Curiosità e ricerche di Storia Subalpina, vol. I. — ANTONIO MANDO: 
. Componimenti satireschi in Piemonte, nota O, pag. 763 e segg. — Una satira 

inedita, di CesaRE BALBO. Torino, Fratelli Bocca, 1874. 
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Ch'’i son fra, ch'i son gesuita 
l’eu pr lor molà le lanse 
Ant ’1 liber die Speranse. 


e il Sauli rispose argutamente a tono: 


Quand t’incontri per la strà 

Doui ch’as molou ’d bastonà 

Lo ch’it peule fè ’d pi pez 

L’è d’andèò a campetie an mez, 

Ti ti) vas mac pr spartije 

E t’ij ciappe an su j'orije. 

Il Balbo va inoltre ricordato perchè inneggiò alla futura 

guerra d’indipendenza con dei rudi versi piemontesi, in 
cui trionfa l’impeto di un vero Tirteo dialettale: 


O Piemont, o pais d’ii mòntanar, 

Pais d’omini dur e tut d’un toch, 

Ma aut, ma ferm, ma fort còma ii to roch, 
Ma militar! 

Peccato che lo. storico la vinse completamente sul 
poeta vernacolo, di cui ci rimangono solo queste due 
notevoli composizioni rivelatrici di una tempra lirica 
nobilissima e forte. 

Intanto gli accenni politici si manifestavano più bal- 
danzosi nella poesia dielettale piemontese e Giuseppe 
Ghidiglia dedicava nel 1847 un « Inno Piemonteis a nost 
Re Carlo Albert » (1). Ricorderemo un « Brindisi » inedito 
del 1847, dovuto alla penna di Maurizio Tarditi (2): 


Ondes ore l’an battù 
E coul estro mal ansema 

° Mi povr’om l’è ancor nen lon 
Bin ch'i sapia quant am prema, 


un tentativo ignoto di satira politica dal titolo « La 
Malversassion del Globo, La Necessità d’un Diluvi Uni- 


(1) Varie poesie pubblicate in Piemonte in occasione delle nuove riforme 
Giudiziarie ed Amministrative accordate da S. M. il Re Carlo Alberto, 
Torino, 1847, presso gli Eredi Botta. 

(2) Raccolta Roero. 
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versal - Scherss » (1), ed una canzone « Par fe ch’le cose 
a pio una bona piega » firmata B. P. (2); offerta all’inizio 
del 1849 a Carlo Alberto: 


A l’e spunta coul temp 

Miei cari sgnòri 

Ch’i v’fassa un long sarment 

Sul pe’ ch'i dovouma piesla; 
. Par nen trovesse malcontent 

Dòmie prest comensament. 


Altre due pubblicazioni dello stesso tempo, diffuse su 
foglio volante, non prive di un po’ di spirito occasionale 
sono infine la. Neuva Composision Antitolà: La brava gent 
del temp d’adess — ossia — Fa chit n’abie di T. G. B. (3) 
e La Sentinella d’ Porta Neuva — ossia — ’L Re d’cativ 
umor di ignoto autore (4). 


(1) Torino, 1848, con permission. 
(2) Torino, 1848, tipografia Castellazzo (foglio volante). 
: (3) Torino, 1848, Tip. Paravia e C. 
(4) Torino, Tip. Paravia e C. (senza data espressa, con ogni probabilità 
però stampata nell’anno 1848). 
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CAPITOLO XX. 


Norberto Rosa. 


L’ultimo. poeta, quasi contemporaneo ormai di Angelo 
Brofferio, di cui ancora ci occuperemo, è Norberto Rosa, 
tempra notevolissima di artista spontaneamente giocoso 
per la fresca vena del canto, che pare fiuire facile e 
snodarsi in chiarità d’ argento, come il corso della sua 
Dora, lungo i declivi della valle di Susa. 


Schietto il cor, mesto il raggio, e il ratto ingegno 
Ricco di argute fantasie gioconde 
Ebbe questi che morte or n’asconde, 
Non ancor giunto al suo maturo segno. 
Amò l’Italia, e l’opre invereconde 
De’ torbidi leviti ebbe a disdegno, 
E guerreggiò l’ incomportabil Regno 
Che addolora del Tevere le sponde. 
‘Amò l’Alpe natia donde s’affretta 
La Cozia Dora a disposarsi all’acque 
Del fiume che il suo mare alto richiede. 


Amò quell’arte che pungendo alletta, 
Nè giammai per paura il vero tacque 
Cui sacrava l’intrepida sna fede. 


Così Giuseppe Revere ricordava il poeta segusino 
nell’ Almanacco Nazionale del 1863, pochi mesi soltanto 
dopo la sua morte immatura, e la lode non era troppo 
grande per l’uomo schietto ed arguto, per il patriota 
onesto e fattivo. 

Norberto Rosa nacque nello storico borgo di Avigliana 
(Susa) il 3 Marzo 1803; rimasto orfano in giovanissima 
età si dette con lena agli studi e, compitili, fu causidico 
di vaglia e di larga fama nella sua popolosa vallata. 
Allora potè dedicarsi anche ai più geniali studi letterarî 
e, fin dal 1830, cominciò a pubblicare prose e poesie 
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giocose, diventando più tardi apprezzatissimo collabo- 
ratore del Messaggiere Torinese (che stava compiendo 
opera di patriottismo instancabile colle sue pagine vi- 
branti di italianità malgrado le implacabili forbici della 
sospettosa censura), della Gazzetta del Popolo e dell’ar- 
guto Fischietto. 

Norberto Rosa nel 1848 fu dai suoi concittadini eletto 
membro del Parlamento Democratico e ricoprì degna- 
mente in Susa la carica di Provveditore agli Studi. Ma 
venne il bigio tramonto di Novara e caddero tutte le 
speranze di prossima unità italiana: anche Norberto 
‘Rosa, come tanti altri patrioti, si ritrasse allora a vita 
privata, non per un pigro ed iscorato senso di delusione, 
ma per darsi, libero di burocratici impacci, tutto ad una 
sana propaganda giornalistica, intesa a preparare l’im- 
mancabile domani di libertà. E come una diana improv- 
visa, alla vigilia della nuova guerra di indipendenza, 
Norberto Rosa lanciò la sua inspirata proposta di armare 
Alessandria con volontari contributi ed iniziò la sotto- 
scrizione dei Cento Cannoni, sul primo dei quali il suo 
nome è scolpito ad eterne lettere d’acciaio. 

Norberto Rosa morì in Susa, abituale sua residenza, 
il giorno 27 Giugno 1862, e non potè vedere, nella sua 
storica unità, libera, feconda, grande fra i popoli, l’Italia, 
a cui tanti palpiti aveva dato dell’onesto cuore. 

L’uomo, di cui abbiamo in brevi cenni ‘delineata la 
semplice e nobile esistenza, fu pure buon poeta; tiene 
decorosamente un piccolo posto suo nella storia della 
poesia italiana (1) e, fra i molti poeti giocosi della prima 
metà del xIx secolo, non è certo l’ultimo, benchè imiti, 
forse con eccessiva ammirazione, il facile stile di Antonio 
Guadagnoli. Il Rosa elogiò in sestine scorrevoli ed ar- 
gute la barba, gli occhiali, il cannocchiale, seguendo con 
spontanea imitazione l’esempio del poeta del naso; ma 
questa imitazione non è piatta, volgare, impacciata, 





(1) GUIDO MAZZONI, L’Ottocento. Vallardi, Milano, pag. 626. 
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limpida bensì, e fluente, come una ciarla arguta fra 
buoni amici amatori dell’ èstro improvvisato. Norberto 
Rosa ammirò pure l’arte di Giuseppe Giusti, ma forse 
non ne sentì tutta la sostanziale grandezza e l’immensa 
superiorità ideale sull’arte del Guadagnoli. Infatti nel- 
l’anno 1846 si augurava l’ èstro del Giusti insieme col 
fare del Guadagnoli, attribuendo anche a quest’ ultimo 
il volo dell’aquila, mentre diceva di contentarsi, egli, di 
radere il suole. Tuttavia si alzò spesso ad ispirazioni 
notevoli per grazia e giocondità, e seppe scoccare frizzi 
con nitida lepidezza, toccando anche talora i limiti della 
lirica, specie quando lo inspiravano le bellezze armoniose 
del paesaggio. Viveva parte della sua semplice vita in 
un poderetto di Avigliana, sorretto dai baluardi del- 
l’antico castello, in una bella casa di stile gotico, sor- 
montata da una torre ottangolare, con otto merli bifor- 
cati dipinti in rosso vivo: colà veniva a trovarlo spesso 
la Musa campagnuola, che gli inspirava per la sua casetta, 
per il suo poderetto, cui aveva dato il nome squillante 
di Cantamerlo, versi di una dolcezza profonda: 


Il Cantamerlo è ur piccolo podere 

Fra campo e vigna e un po’ di bosco in fondo, 
Con una casa colorata in biondo 

E nel mezzo una torre a belvedere... 


. Al Cantamerlo, oasi di poetica pace, si recava talora 
a trovarlo Giuseppe Regaldi, il facile poeta improvisa- 
tore, cui il destino beffardo riserbò di morire professore 
universitario di storia antica; e i due poeti, innamorati 
della valle di Susa, partivano sovente assieme, su di un 
traballante calessino, alla ricerca di qualche rudere an- 
tico, dì qualche montanina suggestiva leggenda, o di 
qualche spettacolo naturale risvegliatore di estri poetici. 
Salirono una volta sino al Cenisio e là, fra i picchi 
solenni di quell’anfiteatro di geli, sul tavolino del mo- 
desto albergo che allora vi era, mentre Giuseppe Regaldi 
meditava collo sguardo perduto nell’infinito azzurro del 
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cielo, Norberto Rosa con facilità arguta improvvisava, 
senza pentimenti, il seguente sonetto: 


Chi vuol sapere quanto può fare il caso 

Nell’accoppiar due disparate teste, 

Qui del Cenisio sulle algenti creste 

Venga, e ben tosto ne sarà persuaso. 
Vedrà il cantore dalle note meste 

Che il Sinai e il Taborre ebbe a Parnaso 

E il segusin che ritentò le peste 

Di quel d’Arezzo che cantò del naso. 
Vedrà il primier, in suo pensiero assorto, 

Tener sul lago le pupille immote, 

Immote sì da disgradarne un morto! 
L’altro, in cerca di grilli e di carote, 

Correr di qua di là per suo diporto, . 

E più che il lago contemplar le trote!... (1) 


Vi è in questi versi molta semplice e modesta armonia, 
un po’ di lepidezza priva di sottintesi, quell’aura in- 
somma di ridevole arguzia, borghese, mediocre, bonaria, 
che caratterizzò la poesia giocosa d’Italia prima della 
sibilante satira giustiana. Ma la poesia giocosa e satirica 
della prima metà del xIx secolo, anche sescritta in lingua, 
ebbe carattere prettamente dialettale, non esclusa quella 
del Guadagnoli e del Giusti, che nulla tolsero, nel dettar 
versi, alla loro schietta parlata regionale toscana; perciò 
spontaneo riuscì anche a Norberto Rosa, tipica figura 
di poeta giocoso, il passaggio dalla poesia in lingua a 
quella dialettale. 

In questo campo precedette, in ordine di tempo, Angelo 
Brofferio (2) e la sua prima pubblicazione del genere è 
infatti, secondo il Biondelli (3), del 1830. In tale anno a 
Susa vedeva la luce un singolare poemetto piemontese, 


(1) GIUSEPPE REGALDI, La Dora. Memorie. Torino, Tommaso Vacca- 
rino, 1867, pag. 55. 

(2) Angelo Brofferio cominciò a poetare in dialetto nel 1831 e la prima 
edizione delle sue poesie è quella di Lugano del 1839. 

(3) Op. cit., pag. 660. 
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intitolato I cattivi medici (1), nel quale N. R. (le iniziali 
sono trasparenti) satireggiava i seguaci d’ Esculapio, 
avvertendo però bonariamente nella prefazione che i 
medici di Susa erano tutti buoni. Il poemetto non è gran 
che, ha carattere occasionale, ma rivela già il vivo e 
puro colore dialettale che caratterizza la poesia del Rosa: 


I veuj con cousti vers de’ la tortura 

A tutti i cattiv Medich d'’nostra étà, 
Veuj descurvine d’pianta l’impostura, 

Le cabale, i mascheugn, le iniquità 
Pertant che ’| popolas, la gent oscura 
Cònossa, ch’a fa franch na foleirà 

A confidò la vita, e prestò fede 

A d’gent ch’an pelo viv per fè d’monede. 


Si tratta certamente di un’operetta giovanile, che 
risente nella forma, nello svolgimento, nel concetto, 
nella strofe scelta, delle Follie religiose di Edoardo Calvo, 
ma che appunto per questa ragione è notevole, perchè 
riattacca il Rosa direttamente al miglior classico della 
nostra poesia dialettale e lo dimostra indipendente, come 
artista, dal Brofferio, di cui troppe volte lo si è definito 
pedissequo imitatore. 

Più spigliata del poemetto, un po’ macchinoso e disa- 
giato nella monotonia dell’ottava, che il poeta, dalla 
poesia bernesca in lingua aveva creduto di poter portar 
in quella dialettale, è la Canzone aggiunta in fondo al 
libro, da cantarsi sull’aria Coul bel temp Vè propi vnà, 
nella quale il poeta con artificio non nuovo, ma sempre 
efficace, rimprovera sè stesso per la pubblicazione fatta: 


A cos’astu fait Norbert 
. A dé d’bote a bras duvert 
Sù la testa, e sù la schina 
Ai Dottour an Medicina! 
Ah Norbert cos’astu fait!... 
T'has rout l’oula, e versà ’1 lait. 


» 
(1) I cattivi medici, poemetto piemontese di N. R. Susa, dalla stamperia 
di Gerolamo Gatti. 
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Qui il Rosa trova la forma metrica e strofica più adatta, 
si piega a quel senso di facile musicalità che rende 
piacevole la poesia piemontese, ed inizia la sua vera 
opera di poeta dialettale giocoso, bonariamente satirico 
in qualche accenno pungente, ma senza fiele. Non esita, 
ad esempio, a riprendere il motivo calviano della Vita 
d’campagna e, dopo averne celebrate con grazia legger- 
mente ironica le gioie rusticane, conclude con una sestina 
sprizzante di irresistibile arguzia, in cui si sente prima 
l’eco larga del riso di Antonio Guadagnoli, poi, negli 
ultimi due versi, il sarcasmo acuto e vibrante di Giu- 
seppe Giusti: 

Rapì da ste delissie ’1 meis passà 

Crispin a s'è fissàsse a la campagna 

Vivènd an santa pas pas e libertà, 

Saut&nd com’iin cravot... quand in lò sagna. 
Darmage ch’a l’è mort d’malinconia! 

Desné chi sà che d’temp ch’a s’divertia | 


Ammiratore del Calvo e della sua poesia classica di 
intendimenti malgrado la dimessa forma dialettale, fu 
sempre il Rosa, e più d’una volta ne riprese gli spunti 
satirici rammodernandoli, o magari chiudendoli nel giro 
della popolare strofa a ritornello: 


Barba Giove stuffi d’sente 
Le grimasse d’cule gent 
Ch’a destaco a forsa d’plente 
I plafbn del firmamènt, 

Un bel di, sensa di nén ‘ 

L’è calà si custa tera, 

E voltàndse a sti voriàn 

A j'à dije sù la cera: 

Uh che farfo, o che fabioc! 

Oh che teste d’articioc! 


Così in Barba Giove, canssin piemonteisa, e così anche 
altrove, ma sempre con un senso di ammirazione più 
che di imitazione, perchè il Rosa era artista troppo ori- 
ginale e spontaneo per ricalcare le orme altrui, rinun- 
ciando alla propria irrompente personalità. 
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In base a documenti si può attribuire a Norberto Rosa 
anche un impetuoso canto patriottico di guerra, pubbli- 
cato senza nome d’autore alla vigilia della prima guerra 
d’indipendenza del 1848 (1). Un esemplare a stampa ne 
vien conservato nelle sale del Museo Nazionale del Ri- 
sorgimento in Torino col titolo Inno dei piemontesi, ed 
altra copia manoscritta ne esiste pure nell’ Archivio di 
Stato della stessa città (2). Dall’incartamento annessovi 
la poesia, che compare col titolo Italia Austria - Cansson 
neuva, risulta esser statà composta verso la tarda estate 
del 1847, diffusa per posta, e letta in Susa il 9 settembre 
dello stesso anno nella vigna del Canonico Chiapussi. Il 
maggiore Perrachetti, comandante di Susa e capo della 
locale polizia, scrisse al Lazzari, ispettore generale di 
polizia a Torino, il 14 settembre, comunicando esser voce 
generale che l’autore della canzone, circolante per la 
valle in molte copie, fosse il causidico Norberto Rosa. 
Ecco il poetico componimento secondo la lezione stampata: 


Inno dei piemontesi. 


Finalmente i souma a bote! 

Si sta volta finalment 

Son cascane sout le piote 

Cousti Touder insolent! 

Metternich e séa gran pruca 

Lo mandrouma al diau ch’ lò cuca 
Doumie al Luv, fora j'Alman, 
Viva ’1 Papa e j'’italian, 


L'era temp ch'i la finieiso, 

Smiavlo pa che sti grupiòn 

An guerneiso, an protegeiso 

Regalandne d’ coulp d ’baston! 

Son passà j’ani d' la scola 

L’è vnu vej l’euli d’ linsola? 
Doumie, ecc. 


(1) Inno dei Piemontesi (foglio volante). — Si vende presso Giuseppe 
Macario, Libraio sotto ai portici di Po, avanti al caffè Venezia. — Con 
permissione e privilegio. 

(2) Gabinetto di Polizia, Torino 1847, Cartella 5°. — (Notizia di queste 
carte venne data all’autore dal prof. Adolfo Colombo). 
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Intrèò pura, intrè nt Ferrara, 

Violè pura ’1 drit dle gent, 

Bourè anans; ma pieve gara 

Che "1 terren a l’è bujent! 

Guai a voi se Pio nono 

Ven a dine da so trono: 
Doumie, ecc. 


Coum a sciopa na bombarda 

Coum a part un coulp d’canon, 

(Adoutand na sol cocarda 

Dal Vesuvi al Rociamlon) 

I piomboma sulla piassa 

An criand auta ganassa: 
Doumie, ecc. 


Credve voi d’ fene paura 

Ricordandne i fiasco passà? 

A l’è apunt ant'la sventura 

Cl’un s'rinforsa la courà? 

La discordia a ven d’crasene, 

La concordia a dev ’rlevene. 
Doumie, ecc. 


A l'è passà povra gusaja 

Coul età ch’ ogni pais 

Dia d’so fos e d’sòa muraja 

A vdìa nen che d’inimis? 

Le sità son avsinasse 

l’abitant son ambrassasse. 
Doumie, ecc. 


Oh avsinoumse oh si ambrasomse 

Sempre pì da bon fratei 

Intendoumse, soccorroumse, - 

Grand e pcit, giovo e vej; 

Se l’Italia as descadenna 

A jò nen Austria ch'a tenna 
Doumie, ecc. 


Milaneis ch’i vivi an gabia, 

Venessian vendù al mercà, 

Unghereis ch’i fremi d’ rabia, 

Galissian sacrificà, 

Fè con noi na santa alianssa, 

Protitè d’la circostansa, 
Doumie al luv..., ecc. 
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Malgrado lo stile, forse un po’ trascurato per la fretta 
di comporre nel tumulto della patriottica ispirazione, 
riteniamo che questo componimento dialettale sia vera- 
mente di Norberto Rosa, e in tale convinzione ci con- 
fermano il sapore giustiano dell’inno, la facilità scor- 
revole del verso, dote caratteristica del poeta valsusino, 
e l’alto vibrare dei nobili sentimenti nazionali ed umani 
ad un tempo solo. | 

Fu qualche volta tuttavia anche il poeta delle brigate 
chiassose sacrificanti a Bacco, e lasciò sfuggire dalla sua 
lira accenti di troppo facile volgarità: 


Viva, viva San Martin 

Ch’a l’è ’1 sant pi grand ch'ai sia, 
Chiel amava e protegia 

Tuti couj c'ha beivo bin, 

Viva, viva San Martin! (1) 


Ma più spesso, nella solitudine armoniosa e tutta 
verde del Cantamerlo, donde l’ ampia valle di Susa gli 
offriva l’incanto mirabile dei suoi declivi e delle ardue 
sue cime, Norberto Rosa si sentì schietto poeta autoctono 
della campagna serena, e la cantò con larga inspirazione, 
con dolce filosofia, con un senso di placido umorismo, 
come in quel suo ’L ver filosofo, lirica deliziosa, che 
riprende con nuovo senso di originalità paesana, un 
motivo tradizionale classico della poesia d’Italia. 


Mi l’ò nen pr tiitta cà 
Ch'iina semplice cabana, 
Marli-penna riparà 

Da la bisa d’tramontana, 
Là, lontan d’ogni fracàs, 
Sensa siist, sensa ambaràs, 
Tit osciir e desmentià 
Godo an pas mia libertà. 


| (1) Panegirich d’ San Martin, letto a Susa, 111 novembre 1848 (foglio 
volante Susa, tipografia Cravotto. 
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Grassie al cel ch’am vòl si bin, 
Mi l’é dcò li poco lontan 

Un toc d’vigna, in pcit giardin 
Ch'i coltivo con mie ‘man. 

S'a m’avansa d’fondo vej, 

Na fas part ai mò fratei, 

Ch’a son tiiti i fioi d’Adam, 
Sensa serne i bon dai gram. 
Mi ’m fa nen d'esse ’1 ghignén 


. Dla Fortuna ch'a lò mata; 
Stà per tera, com’i sé6n, 
L’è difficil ch’i rubata. 
Quand i veddo al dsur d’la roa 
Cui ch’iin di l’ero a la coa, 
I m’na rio d’soi errur 
E i rinonsio ai so favur. 


Pensè trop, a va nén ben; 

Chi trop sa l’è miserabil; 

Lo ch’a passa a torna nén, 

E l’avnì l’è impenetràbil. 
Contentémse del presént 

E godémio onestament : 

Chi ’nt sò céòr l'è ’nsun rimérs 
Viv allegher come san Giors. 


Questo fiotivo di vita semplice, che tanti poeti ha 
inspirato colla sua seduzione verde ed azzurra, che ha 
fatto sognare ocasì di pace campagnuola così spesso a 
chi vive nel tumulto quotidiano della vita cittadina, 
tornò ancora a stuzzicare l’estro di Norberto Rosa, che 
volle aggiungere però alcunchè di nuovo al semplice 
quadro rusticano; e vi aggiunse il contrasto, o meglio 
l’antitesi continua, {da cui balza vivo un complicato 
effetto lirico, satirico, giocoso di innegabile originalità. 
La poesia, che pubblicheremo intera perchè non molto 
nota, dal titolo ’L piasì d’ij Re e ’1 re d’ij piasì, è forse 
il più notevole esempio che ci sovvenga di riuscita fu- 
sione in un solo componimento, di lirica, lirica giocosa 
e satira. Norberto Rosa raggiunse qui il culmine della 
sua arte, astraendosi da qualsiasi imitazione in un im- 
peto di originalità che volle dettargli ‘il capolavoro. 


diri 
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‘’L Piasì d’ij Re e ”1 re d’ij piasì(1). 


Possede ’d gran provincie e ’d gran tesor; 
fesse basò le man s’un trono d'or, 
esse antournià ’d buffon è ’d léccapò 

A l’è ’1 piasì d’ij Re; 
Da para d’un busson, cougià s’l’erbetta, 
lese ’nt le ciape d’j’eui ’d mia Giacométta 
che so bel cheur l’è tut, l’è tut pér mi, 

A l'è ’1 re d’ij piasì. 
spendo un million ant na partia ’d cassa, 
fichè la spa ’nt ’l cheur a na bestiassa 
e ’mbérlifesse come un sautissò, 

A l’è ’1 piasì d’ij Re; 
Trovesse con d’amis an compania, — 
dò la cassa a quaich bouta 'd malvasia, 
gode ’1 present e nen penssò a l’avnì 

A l'è ?1 re d’ij piasi. 
Creò d’ij neuvi drit, chérsse le taje, 
incendiè d’le sità, dè ’d gran bataje, 
dè ’d cros a profusion, fe ’d pèrsonè 

A l'è ?1 piasì d’ij Re. 
Empì tiîie e boutai al temp ’d vendummia 
e radunò j’amis a piè na sumia, 

e sciopatò le man a chi beiv ’d pi, 

A l’è ’1 re d’ij piasì. 
Viagè ’nt una carossa a panssa-tera, 
stérmà come un salam ant na giojera, 
con na cioenda antorn ’d carabiniò 

A l'è ’1 piasì d’ij Re; 
Quand seurto pér pie d’aria con mia bela, 
avei gnun ch’am rompa la... scudela, 
nen téme ogni moment d’esse tradì, 

A l’è 1 re d’ij piasì. 
Possede dle metresse e pretendùe, 
ch’a luso, ch'a bérluso com d’splue, 

e fesse vorei bin forssa ’d paghò, 
A l’è ’1 piasì d’ij Re; 


(1) Pubblicata in foglio volante senza indicazioni. 


14 CoLtino, Storia poesia dialettale piemontese. 
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Conosse che nà fiur, che na caréssa 
a fan pi d’impression sul cheur ’d mia blessa 
che tut l’or ’dle miniere dél Chilì, 

A l’è "1 re d’ij piasì. 
Fe sente ant un gran bal, ant na gran festa 
un gran concert da stenebrò la testa, 
esse pien ’d neuia e nen podei baiòè, 

A l’è 1 piasì d’ij Re; 
Improvisè un balet ant na stansiétta, 
senssa preparativ, senssa etichétta, 
e ciandronè parei fin ch’a fa dì © 

A l’è °l re d’ij piasì. 
Fesse d’ij monument an bronss, an pera, 
parlè sempre al plural, girò la tera 
con na trombétta dnanss, l’autra darè, 

A l’è ’1 piasì d’ij Re; 
Scrive nostr nom ant l’album ’d na sgnora 
piena ’d talent e bela ch’annamoura, 


con la speranssa ch’a lo lesa un dì. 
| A l’è 1 re d’ij piasì. 


Con questa quartina impreveduta, di una galanteria 
un po’ malinconica, termina la più perfetta composizione 
poetica del sereno vate segusino, che seppe spigolare le 
sue strofe come fiori da molte aiuole, e formarne un 
mirabile mazzo dalle molte tinte e dalle moltissime sfu- 
mature. A chi oftrire quei fiori, meglio che a una bellis- 
sima dama, che sapesse, nella intellettualità sua, com- 
prenderne, sentirne, aspirarne tutta la ineffabile grazia 

Molte altre poesie del Rosa vennero pubblicate in varie 
annate del Parnas piemonteis, di cui rappresentarono 
spesso uno dei maggiori artistici pregi. Nel 1836 com- 
parvero Le ombre di Calvi, Balbis, Isler e Pipino nei Campi 
Elisi od Osservazioni ortografiche intorno alla poesia pie- 
moniese — I’ Armanach — In vino veritas — Sonet — La 
tempesta — La miseria — Don Chisciot, cant prim — Ste 
ciut ch'i veuj cantè; na veuja mata — e 13 brevi favole 
con un prologo; nel 1837 Barba Pero — Don Chisciot, 
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cant second — Introdusion — Sonet — L’estro poetic — 
La cometa — 2 Sonet — Sonet con la coua — 2 Odi d’ Orazio 
— Epigramma — 3 Favole (L Cornaiass e i Pavon, ’ L 
Conseil d’ij Rat, — Argent fait tout); nel 1838 Viagi an 
Cucagna — Sansoussi a la violetta — Elogi del Purgativ 
Leroy — Beive e mangè — L’eco — Canson amorousa — 
Le visite d’ Natal e d’l’an neuv — La plebe del Parnas; 
nel 1834 L’om -- L’om sans-s0ussì — L’om giust — L’om 
bestia — ’L Mond ossia La Gabbia dij Mat; nel 1846 in- 
fine venne ripubblicatà La stra d’fer, mentre ai due ultimi 
volumi del 1847 e del 1848 il poeta valsusino non colla- 
borò più. 

Norberto Rosa fu, in complesso, un artista finemente 
originale. Come poeta giocoso italiano seguì forse troppo 
da presso la dondolante andatura del Guadagnoli, ma in 
dialetto, partendo con dignità dall’imitazione di Edoardo 

‘alvo, seppe trovare sè stesso e mantenersi libero spon- 
taneo, personale, anche quando dilagò per il Piemonte 
la vena fluente e fortunata di Angelo Brofferio (1). 


(1) A maggiormente provare la indipendenza artistica del Rosa da 
Angelo Brofferio potranno ancora, oltre le già citate, essere lette le graziose 
liriche che il BIONDELLI pubblica nel suo Saggio sui dialetti gallo-italici, 
pag. 630 e segg. (Barba Giove, ’L ver filosofo, Ùn vej séldà, L’indipendent, 
La vita d’ campagna, ’L progres). Molte altre poesie di Norberto Rosa sono 
sparse in periodici e fogli volanti, poichè manca ancora una edizione com- 
plessiva di tutta la sua produzione, degna di essere raccolta ed ulterior- 
‘mente studiata. Pure del Rosa sono le sestine piemontesi dal titolo Le Strade 
ferrate. Torino, tipografia Chirio e Mina, 1840. 
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CONCLUSIONE. 


Mentre sorge l’alba del Risorgimento Italiano la poesia 
dialettale piemontese muta il suo carattere e s’allontana 
dalla tradizione che l’aveva nutrita di una modesta, ma 
sana, ma significativa originalità. In piena epoca roman- 
tica, Norberto Rosu trasse dalla schietta vena giocosa 
toscana la sua poesia chiara ed agghindata di panni re- 


| « gionali a vivi colori, come quelli delle donne montanine 


. che dalle alte valli scendono ai dì di festa; mantenne 
puro, almeno quanto il Calvo, il dialetto delle sue can- 
zoni e volle che il verso risuonasse appieno, sustanziato 
di armonia e di concetto piemontesi; Angelo Brofferio 
invece giunse alla lirica dialettale attraverso l’ammira- 
zione dei canti del Beranger e di Thomas Moore e raf- 
finò il vernacolo, corrompendone spesso le voci, per 
offrirlo, più simile alla lingua, ai concittadini suoi, 
che non sapevano ancora l’italiano, ma neppure cono- 
scevano più il dialetto semplice e puro dei padri. Edoardo 
Calvo era stato un classicista in una età schiettamente 
classica; Norberto Rosa, come il Guadagnoli, in pieno 
romanticismo aveva voluto essere soltanto un poeta gio- 
coso, pensando che il riso confortevole e chiaro non 
sopporta il peso di malinconiche dottrine letterarie; 
Angelo Brofferio invece fu romantico per temperamento, 
per aspirazioni politiche e sovratutto per le opere di 
teatro in lingua, che dello stile romantico hanno perlo- 
meno tutte le caratteristiche di frettolosità: non poteva 
dunque rifarsi a nuovo per la lirica in dialetto e mancò 
di senso tradizionale. Angelo Brofferio riprodusse in dia- 
letto piemontese, largamente italianizzato, atteggiamenti 
di poesia romantica straniera, vi introdusse qualche mo- 
tivo nazionale dell’ora patriottica che volgeva, un po’ 
d’amore prettamente cittadino che trascende perciò dal 
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carattere limitato di un particolare dialetto per diven- 
tare motivo comune; ed il suo canto facile, armonioso, 
pettegolo, si diffuse in onde di sonora vuotezza sino a 
segnare, in apparenza, il massimo trionfo popolare della 
poesia dialettale piemontese. Ed era la decadenza invece, 
o perlomeno, la trasformazione definitiva del canto au- 
toctono, aderente alla terra che l’aveva generato: pas- 
sava infatti l’inspirazione dialettale dal popolo tutto al 
poeta singolo, mutando la sua psicologia semplice, ma- 
gari volgaruccia, ma collettiva, in un travaglio indivi- 
duale di sentimenti che trascendevano perfino, nella loro 
complicatezza moderna, dalla limitata potenzialità di si- 
gnificazione del dialetto. La canzone patriottica subal- 
pina, in omaggio alla storica gloriosa vicenda che fece 
del Piemonte l’Italia, diventò inno, stornello, canto na- 
zionale col Mercantini, col Dall’Ongaro non solo, ma 
anche coi piemontesi Coppino, Nigra, Regaldi, e la vena 
popolare vernacola tornò sconsolata alla sua fonte prima: 
alla tradizione orale, all’ignoto verseggiatore quasi anal- 
fabeta, che inconsciamente canta nella casetta del sob- 
borgo o nel casolare di campagna, dinanzi alla chiarezza 
dei cieli più puri e degli orizzonti più vasti. 

La forma dialettale non è certo la migliore per l’ana- 
lisi della propria anima, fatta dal poeta in versi che 
battano all’unissono col cuore che gioisce o che dolora; 
troppe volte infatti il poeta pensa il suo concetto lirico 
in lingua e lo traduce poi in dialetto senza necessità, 
perchè la poesia dialettale non deve rendere nei versi il 
sentimento di un individuo d’eccezione, bensì quello 
del popolo che vuol cantare la sua rudimentale psico- 
logia collettiva. | 

Coll’inizio dell’epoca italiana del Risorgimento av- 
venne dunque una mutazione notevolissima nella poesia 
piemontese, e non soltanto in questa, ma in tutte le 
poesie dialettali d’Italia, le quali videro limitato dal- 
l’unità nazionale in formazione il campo umano in cui 
potevano agire. Sorse infatti il tipo medio del cittadino 


— 214 — 


della nuova Italia, che intellettualmente uscì dai limiti 
della propria regione e non volle sentir più il poetico 
suono della Musa vernacola per uno serupolo patriottico, 
nel timore di compromettere il successo dell’unità poli- 
tica, ammettendo il differenziarsi linguistico delle singole 
regioni. 


Languirono così nell’epoca romantica del Risorgimento 


le varie poesie vernacole, anche perchè i canti in lingua 
assunsero spesso un carattere spiccato di popolarità nella 
forma trascurata, facile e sonora, sembrando quasi tal: 
volta inspirazioni dialettali a forza mascherate in versi 
italiani; soltanto, più tardi, ad unità raggiunta, dalle 
fonti non del tutto disseccate, cominciarono a rifluire le 
fresche polle limpide, armoniose, susurranti, per il po- 
polo che tornava alle semplici tradizioni regionali, una 
eco dolcissima di versi e di rime in dialetto. 

La nuova Italia infine, salda oggi e trionfale in una 
indistruttibile unità politica e linguistica, tende a ri- 
mettere in valore per il popolo ogni manifestazione di 
spontanea poesia dialettale, per formarne quasi una 
ghirlanda di fiori di campo dall’acuto sanissimo natural 
profumo. 
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